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AL L’ILLVSTRIsT 

ET ECCELLENTISS. 

Sig, mio Sig. colendi 

IL SIGNOR DAVAVX 

Ambafciatore dei Rè Chriftianiifimo 
apprelTo la Republica di Venetia. 

i » » 

Vefto -Prendpe crede di venir’ al 
mondo à benefizio de’ Grandi : e fi 
vanta di farfi vedere pratticaco nelle 
virtù di Voftra Eccellenza, poiché 
gli affari di vn gran Regno paffando 
: per l’aniina di lei fi raffinano, e le di-, 
fcordic de’ più :potenti maneggiate dall’ordine , t 
modet^ione di lei ftefl'a perdono grifconcerti , ed’ 
inspirano à far veder’ accordate le controuerfie,che 
nafcono dalla contrarietà deiracqiiilto , e delb con- 
feruazione , vari) fini dc’Prencipi/ llRè,ilRegno 
fi veggono dolenti nella lontananzadi lei t il Parla- 
mento, Parigi, prilli de’ fuoi confi^i’fi contrillano , 
ma nitri godono fiffando rocchio hel teatro glorio-» 
fo delle Tue operazioni , ch’ha ricolorita là faecià 
d’Italia, che nelle difcordie delle proprie vifcere_-» 
s’era fatta vedere di cenere. Il Mondo, la Francia, 
l’Italia confeflano , ch’à peregrina virtù il Cielo non 
fia mai foreftiero . 

i lo«con l’argomeac© d^fl effetto dico , che fi come 
' * 2 fati 
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1 fati non fi oftinano mai all’vltimo eccidio delleco- 
fe, coli decretato , che fi verlalTcrotantimalifopra 
quelb Prouincia, V. E. fola fofle deftinataal riparo , 
miniftcrio proprio di vna virtù fopragrande . Nel 
che poi l’hauer piaciuto à tanti huomini Prencipi , è 
ftato vn toccare con la mano propria l’vltimo punto 
della lode . T utti conofcono, che nellanimo di V.E. 
la maeftà d i vn gran Rè niente vi perde , anzi che le 
condizioni di vn Prencipe nella fua animata virtù 
accrelce di qualità . Onde mi han fatto defidcrar lo- 
pramodo, che quelli miei componimenti morali, e 
politici habbiano ricouero nelle braccia Tempra 
aperte di le i,ne mi refta , che humilmente fùpplicarla 
à llringerli , à riceuerli per propri), e come tali à pro- 
teggerli . L’inuidia non è diuenuta ancora làcrilega , 
benché la detrazzione crudele , onde TEccellenza 
Voftra foftenendo peribna della prima corona , fa 
diuenir fàcro tunò quello,che fe le offeri(ce,e Io ren- 
de efènte da’ velenofi morfi deirhumanamaluagità . 
Quella è non picciola aggiunta alle della fua 

Cala, che difcelà da antichilfimafamirfia , adornata 
dallo fplendore di ricche fortunrjèinfigneanco nel- 
le prouincie più lontane pereflerftata lempre l’om-, 
brade virtuofi.Confido però,che le mie fatiche hab- 
biano luogo nella fua grazia , con la quale pofia effer 
riconofciuto quello, che veramente fono, diV.R 
humilil^molèruidore v 
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P R E N C I P E 


MORALE. 


Libro Primo . 


CAPITOLO PRIMO. 

Del dcfiderio ; che hanno tutte le cofe del 
bene, e della varietà de’ fini. 


ENTI{P del volere , e dell opena^ione è il bene, 
fendo quefli il tiranno del deftderio , ò pure lo 
fcopo , oue ogni voglia auuenta i fuoiftrali . 

Il fine è quello, oue mira, e doue ripoja l’ operan- 
te , mira per affeguirlo, afieguito dilettarli , poi- 
ché il diletto è nelfeno, àfiflinta, che fia di 
quagli oggetti , per i quali và in traccia l anima 
anhelante, mendica jcmpre, e tal bora in errore . 

FàpopolaT^one il fine in queflo T eatro del mondo, altri però quafi 
plebe vile, e minuta Jerue di fcopo ad animi abietti, altri piUfublimi, 
e più eccelfi formano Fjcpublica eletta , altri fi fan capi di molti , e 
come fuperiori , e più nobili fi vedono riueriti , t rifpettati da i più 
baffi, ynovcn è ,cbemedefimato con Dio ,medefima ancora con 
[ ifleffo quelli , che vagheggiatolo lungo tempo con eccelfe opera:Qom 
r affeguono . 
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2 PRENCirt MORALE 

La diuerfìtà di quelli fini pare, che dalla varietà dell' opera^onì 
prouenga, mì benché queflo fta fentimento Teripatetico, few:^a partir 
da quella riueren^a , che portiamo al Liceo : diciamo , che dal fine 
r operare fi generi ì poiché come fenT^ fine non v è operante , /pic- 
candoli di qua i flimoli, e gl’ impulfi, per cui f animo è ali operazioni 
promoffo, per cui 'I volere bramofo , da fé medefmo trabalza . Cosi è 
neceffario di riconofcere per genitore delle az^iwi, effb fine . 

La forte di effi Jegue il lor effere , perche najeendo alcuni al feruire, 
fono sforzati ad vn eterno vaffaUaggio ; e tributari fedeli , si di fc^ 
fieffi , come d' ogni altra cafa à loro /pettante , offcri/cono fempre in 
holocaufìo al più grande. Così il fine della militare ,hà quello della 
vacale per fuddito . 

.Altri nati al comando , effercitano fempre fopragi inferiori queli 
imperio, eh’ hanno dalla natura fortito . Così il fine dell’ .Architetto- 
nica à quello dell’ Edificatrice comanda . 

Ed c' vero , che que’ fini ,'ch'e fono più eccelft ,fono ancora più bra- 
mati, fe per la fublimità fendo feonofeiuti, non habbiano queiia fu eri - 
tura, di non poter effer voluti . 

Il principio del farfi defìderare é il firfi conofeere , poiché al vole- 
re come ferue d’ occhio l’ intendere : Cosi la cognizione può dirft quel 
feme, che nel feno della volontà riceuuto , il defìderio produce . 

Talnoltaperò vn bene eminente vrtando in vn animo baffo fra le 
viltà impietrito, come in fcoglio naufraga , onero in vn’ .mimo impa- 
ftato di fango percuota pur quel bene , che non trouandolo vino felce, 
non catierà mai vna fcintilU d’ amore . 

L’ eminenza è vna gran luce, eh’ à vn occhio debole fà cecità , noit 
villa . Vna meta cccelfa, come feofeefa vorrà /udori da quel fronte, 
eh’ hauràpropofito d’ a ffeguirla ,mà I oz/o ghiaccio de gli animi , fà 
odiare , c probi biffe fudori . Quefii fono infortuni, che tarlano [emi- 
nenza, ff però [ effer .tmato è grado di felicità . 

k' huomo ammaffato difenfì, camma co’l pii del fenfo : E quel fo- 
mite , eh’ in foggia di ferpe doppo le corruttele della natura buniaaa 
s’infinuò nel feno dell huomo ,fà che quafi ferpe , fempre per la terra 
fi llriffi ,ond’ è , che la maggior parte de’ mortali à fini terreni s’ in- 
drizzpi .Animi immondi, che fol de’ frutti caduti per terra fi ci- 
bano . 

l^udli , che fi folbeuano dalia cognizione ordinaria , panno dtrfi fa- 
uoriti d’ Iddio formati algouerno de gli altri, marcati co’l ftgillo dell 
autorità, perche fieno conofeiutt /opra mortali della fam'igiia d’iddio, 

CA.* 
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LIBRO PRIMO. ? 
CAPITOLO IL 
Del fine della Morale . 

T) Eriche la perfemone , ed il bene non fieno circof crini da confine 
X} alcuno ; pur Ù fine tifine . Se bene è impaflato d' inJa's^abiUtà 
ilyolere,epaffld' vna neK altra voglia famelico fempre ; con tutto 
ciò frà gli oggetti che brama , ne troua pur alcuno , che pienamente 
lo Ja-^ia, à tempo almeno , fe non per tutto il corfo , che fanno le trùp- 
pede deftderi intorno d gli oggetti . 

L' auaro alC horot benché non fay^io fi sfama, quando ne' vafi d'oro 
può feppellire il fuo cuore . 

yn cibo di gran corpo empie [ingordo . ynbeue di gran mole fa^ 
o^a ogni voglia-, fi che il maggior bene farà il maggior fine . Cono- 
fcerlo dunque fia di gan momento à mortali. Tià facilmente colpi- 
re chi vede il fuo berfaglio non impedito, ò rattenuto da me^p arduo, 
da fuperarfi , od ofcuro . 

Lamorale farà quel fonte di luce , dal quale può rimanere la no- 
flra mente illuflrata . Ella è habito ciuile, checomponendo gli animi, 
indrit^ à conjeguire quell' eminen:^e , che gli rendono poi , non folo 
in fe liejfi felice, màgli h abilitano à felicitargli altri ancora . 

Habito ciuile, che ornando di virtuofe fuppellettili /’ anima , Ihj 
rende degna regia della felicità , ed babilita con quella piene^a di 
bene, che dona anco da difonderne à molti. 

Quel bene, che ad vn folo fi fpande -, bene sì, ma vile , di flatura si 
baffa, che vn animo grande con ragione fdegna à ptegarfeli . 

Quel che gioita à molti é frà i beni di gran nafcita , di gran mole , '* 

quafi che pacagli ordinari confini , e di begli animi folo fi degna . 

Quel cbe fà beati ipopoli, e le Città felici, quello , il più eminente. 
Diurno . 

De gli animi angufli , che fono anco àfeflefftauari, anco à fefleffi 
inutili , nell' amor proprio fepolti , laviltàè nodrice , ildifpre:^ é 
premio . 

Gli animi degni , che forafiieri àfefieffi, hanno à gloria di viuere 
co' benefi^, che flampano in altri, ideati, e riueriti in altri . Ficege- 
renti d' Iddio , emuli anQ della Diuinità , che godono , nel diffonder 
tutti fe flejfi , eh' operano fempre alla conferua:Qone comune , che. 

.4 » fertiono 
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4 PRENCIPE MORALE 

feruono alla fede, alla Tatria,à Dio, imffafiati di bontà , fono genitori 
d’vngran bene, meritemli di gran lode , banper corona la gloria . 

CAPITOLO III. 

Del Metodo della Morale, e deirVditorc 
di eiTa . 

N on è vna fola à ben' intender le eofe tutte , la via . 'Hpn ad 
og^ meta fi cantina per rupi ; nè fempref arduo hàdajeruire 
per adito ad ogni feienz* intraprefa : bafli però tC hauer toccata la 
fcon^dellet^propofiene gli antecedenti capitoli. 

Lungi dàlia morde i rigori del metodo . Haurà ella fodis fatto a i 
puoi p^, quando hauendo riguardo alla natura delle co/e , caminerà 
difeorrendo con la natura di effe . Sarebbe ingiuflio^a , ed impruden- 
^a, t il Trencipedouendo hauer tributi da fudditi , li richiedejfe.j 
■uguali à ciafeuno . 

£ vero, eh' è preferitta la natura del bene ; mà come arrendeuolc è 
nato per feruire i mortali : però tduolta rimanendo in fe fleffo immu- 
tabile, fà co ’l /oggetto , che fe ne dee inueflire , mctamorfofi in male , 
Cosi tifieffo liquore dalT .Ape fi conuerte in miele , e dall .Aragno in 
veleno. Ciò auuiene , perche nonèvna medefima la cogni:^one de' 
mortdi, e quello , che noi ricettiamo , riceuele qualità da noi > come 
dalle minere fan r acque . Gli animi non fono vgudi in virtà , come 
difpari nelC effere . Ìlue(la miftura , che ci ammafia , cagiona in noi 
antipatbia anco dbene; I noflri affetti, cornei corpi dominati da 
fuperiori cagioni, vanno à decliuio fempre : Ond’ è che con noi , anco 
quel ch'è in noi declina . 

Jnfomma anco il bene tduolta fà moftro , e dalT vtero di lui n efee 
il danno: danno aborto , difetto , peccato della bontà grauida , per 
opera bor tC vn animo infetto , hor /concia da vn accidente finiflro , 
hor infidiata da' vi^i interni , da dcbole'^a innata , ddle corruttele 
eflerne ; tduolta anco da' fati , che per mano della prouiden'S^ orga- 
nit^no per far varietà in natura , anco nel feno dell' vtilità il danno, 
e nelC vtero del bene il mde . Dunque benché fia fempre bene il 
bene , ad alcuni però il bene puote cangiarfi in male . Tanto può con 
le mdieil fenfo , co'l predominio le {ielle , con la varietà la natura, 
tanto cagiona anco la virtù quando è languida. 

t oro , 
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V oro, eh' i mortali ferue pergiugner alla felicità , di vehieolo , è 
riu/cito ad alcuni eccidio . Lafortei^a , che de' pericoli trionfa hi 
fommerfo molti, non che ne' pericoli , fri glihorrori dellamorte-. la 
virtù vuole il fuo me^p . Se non la maneggi con modelUa , mutando 
volto, la vedi, che traligna in vi:^o. Cosi può diuenir temerario il 
forte, 

s' affina il giudi^o,f fi pongono in bilancia [opera-^oni huma- 
ne, pofte in projpettiua à notarfene le florpiature, & i difetti . Vorrà 
dunque occhio /ano , ed' animo compojìo chi viene à queHo cimento, 
di voler ben difeemere, e ben oprare . La morale intejfe le fue ragio- 
ni con le fila del/ operaj^oni humane . Dunque giouane d' età non 
ben prattico ancora di quefia feena si varia di co/e , non aue^o 
ancora il dente al cibo duro del/ i/perien^ , farà alia morale poco 
habile. 

E lagiouentù vn mare, che facilmente fi agita , e turba : non /lima 
legno, à cui buongouemo /«prafti, ine/orabile ad ogni voce , e taluol- 
ta anco à i gemiti ■, Noni però /età, che fàgiouane , Icoflumi/on 
quelli, che moflrano canutataluòltaanco vn anima infante. 

Il giouane fatto preda della pafftone, come V incontinente ,tien 
morto il capitale del conofeere . Chi ftà à caualiere di /efte/fo, ed à 
timone de' propri affettiti per approuecchiarfi molto di quefia facol- 
tà, che ben adoperata arricchi/ce . , 

IlTrencipe eh' hà maneggio /opra ogni altro diffìcile hà bi/ogno e ' 
di/apere, e a ordine ; non i/garrare nel/ anguflie del /entiero , chcj 
tiene viaggiando al gouerno de' popoli , dee imparare à comporre /e 
fie/fo . Vna tefia /compofia /arà poco habile à/osUner /aldo vn Dia- 
dema . Vi vuol altro che foro^a ; per ben regger vno /cettro . Dato il 
Trencipe a i /uoiper condurli alla felicità riuile, deefiudiare per dar 
à /e medefimo la felicità morale . SoUeuato in alto per Idea dei/ 
Imitai^one , e per Idolo della ^iuerern^ , dee procurare que’ fregi , 
eh' hà la perforinone per propri, e que’ /plendori , che fono della Deità 
peculiari. IlTrencipe /ari tale al/ bora, ^e /arà della morale fre- 
giato, poich’ ella, compre/fo il viifio, introduce la virtù , con la quale 
f egue tutta la popolasiione del bene. 

Si leghi al cuore quefia verità il grande. Ejfer /opre cC Id- 
dio fenga difetto , perche hanno per genitrice loro / onnipoten'ia. 

L' opre del Trencipe, (che /ano le /econde doppo / onnipotenti ) 
al/ bora douer e/^ più rette , quando habbiano per loro genito- 
re il fapere ; e quello appunto , che regola gli aff'etti , il /e^o , cd 

ogni 
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ójni altro principio del! operazioni humane . 

CAPITOLO IV. 

Trtma parte . 

Del fommo bene . 

D lflruggerebbe la natura del bene chi ponefie l'infinito fra noi . 

Il bene hà ragione di fine. Fi farà dunque vn fommo bene in 
natura. i.MeCh. tex. 8 . 

L’ intensione vuole , che toggetto da fe amato fia principio, da cui 
le prime mafie del! appetito fi /piccano , Onde ò dee ammetterfi,oue- 
ro vedere in osfo eterno fepolto il defiderio . L' efiecusione getta le 
prime pietre al! opera , cosi ò dee confefiarfi anco vn principio efie- 
cutiuo, ò non veder mai operante. S. Thom.i. %. q.i.art. 4 . in corp. 

Quel che comanda all'intensione èvltimofine. Quello, che dà 
braccio all' efiecu:i^one è il primo miniSìro del fine . Dunque efclufo 
f infinito , poiché allrimente non vi farebbe vltimo fine , /popolato 
[imperio del volere, e dell' amore, tolto il termine all' operasfoni hu- 
mane . In eterne angiiftie, come fensa rìpofo [intensione degli agen- 
ti . Sefrà i miniflri del fine non vifufie vn primo , dal eguale dipenda 
ogni altro, non fi vedrebbe mai /piccar moffa alcuna d operanti. Il 
configlio fempre voto di fine , vagabondo , cd errante , fempre fendo 
fterile, non che glorio/o, inutile . Sommo bene, fommo fine, dunque 
fono in natura, c frà fe fhffi non vari . Tdà fe 7 fupremo fra i beni è 
quello, eh’ empie le fauci al volere , come non lafcia che defiderare, 
così fuori di fenon vedrai grado alcuno di perfessjone difperfo , è 
dunque vn fola . Solo, poiché anco la natura, non che la ragione vuol 
[yno per oggetto, nel! vno ripofa . Solo, perche in ogni genere fi tro- 
ua cofa , che nel trono del! vnità fedendo , hà tutti gli altri per infe- 
riori, e vajfalli ; foto perche la volontà non é capace d'amare due og- 
getti, quali fieno in eminensa nella condio^one di buono, altrimente il 
bene non rapirebbe 7 volere . 

Il pofio primo, e nelle ampics^ nngufio, non può capire più d'vno. 
a.J.Ucó. 

QueHi 
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Quefli è al quale ogni amore è diretto , al quale i beni di pià baffi 
lega s' inchinano > al quale afccndendofi fempre nuoui ardori s ac- 
cendono , nel feno del quale come ripofaCvltimo grado della perfei^ 
XfonCt coft tutti gli altri à paragone di lui mancbeuoli lo riucrifeono 
come maggiore, e perfuadono il de ftderio à projiguir la carriera , fin- 
che prouengalà, oueù la prima vena , c fà capo l'oceano del bene . 
Qjfefi’É. , al quale ogni defìderio rimira , perche nelle fue vaflità rcc- 
chiudendo ogni numero; con le fue immenfttà affidando ogni animo di 
poter riceuere tanto, che bafli à farlo beato . Cia/cur.o per la ftrada 
della rettitudine, ed anhelante lo procura , e per affeguirlo fi sforga . 
Vltimo fine, ripoflo all'huomofolo, poiché fola conojce,può Job ama- 
re,e godere /opra la condi't^one ordinaria dcirejfere,e del viuere,quel- 
r Iddio, che /opra natura è primo, ed vltimo bene : primo , ed vltimo 
fine, come à lungo vedremo più J baffo. ar. 7 .& 8. 

Il Trencipe prima tefìa dello Stato, anima più fublime (f ogn altra 
eh' è fuddita confina con Dio , così per ragione di vicinità hà la prima 
parte de i fplendori , ch'efcono dalla luce diurna . L' ampiegjt;e con- 
cejfeàlui per fargli t anime augufie . 

Gli fann > letto à riceuer torrenti , non che piccioli riui di quella 
bontà che la prima bontà trasfonde ,mà chi hà talento maggiore hà 
parimente obliga^one pià grande. Quindi è che’l Trencipe piu d'ogti 
altro fauorito de' beni , è più d' ogn altro al primo bene tenuto . 

Il l{è ,è l{è per Iddio, dunque regnando hà da eleggere per feopo 
dell’ operazioni fue Iddio . 

w Trirno bene del fuddito el Trencipe, fia primo bene del Trencipe , 
Dio. .All'horaè piùgloriofo ilvaffallo,chebà per gloria di far Jacri- 
fiZ;o delle fofianzct de figli , della vita alla conjeruatione , e grande^:- 
za del fuo Signor naturale . Immortale quel Grande , che faràholo- 
caujloedello flato, e di fc fieffo à glorificarti Signore de Grandi . 
Queflo hà d'auuertirfi che’l fine è c.tUrnita dell'intenzione , e con ar- 
cana virtù hà per fine rapirla. Onde chi crede con opre mentite ap- 
pagaci sforzi di lui, delude fe fieffo , non il fine , che hauendo occhio 
linceo , vede le vifeere della frode , e ptinifce con afprifjlme pene . Si 
giocalo (Irale , e la gloria , chi dardeggiando , non hà l'occhio allo 
feopo dourebbe colpire. Dunque per ben regnare , non Job bada ope- 
tarfi bene > mà s' hà da operar per Iddio . 
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capitolo mi. 

Seconda fartt. 

L 'Humano bijoffto fiima felicità quel che non bauendo lo fi men- 
dico > e H arricchifce ajfeguito . 

L’huemo fuddito del tempo fi regge i tempo ,fcbiauo tfinr^ato del 
fenfo,quafi ferpe, non si, che firifciarfi per terrot e d'angufio come fii- 
ma infelicità quella puntura , che lo trafigge , ò quella nudità » che lo 
tiene /coperto acT ogni ingiuria ; Cofi fiimafelicità Uberarfene con f ot- 
tenimento altro bene t che lo quieti te che lo vefla^ L’opinione del 
mendico è idolatra delToro , e Hima , che d'oro fiala felicità ammaf- 
fata. L’ infirmo fiima , che fia felice fola chi é fono , In fomma perche 
la priuaT^one ci fi fqutdidi , il contrario pare > che ci faccia beati . 
Quefia nolìra porzione terrena t checo’l pe/o ci aggrauai con la 
graniti ci porta fempre al decliuio ; carcere^ della ragione t probi- 
bif ce t ch’ella s’inal-^ à conofcer più di quel che finte , & tt^amarc^ 
cofa più /ublimct di quellay che porta diletto . Non può piegarfi atT o- 
bligare la fide a quefio punto ; Ch’anco md che /piace cfgitua ; Che 
/opra quefiecofe caduche vi fia co/a pm eccelfq’, per la quale fola 
pienamente il dcfiderio fi /ao^a. Se'Lmendieo'componefie /e fiejfo, 
trouerebbe entro le minere della mendicità » nia/fe d'oro , per cui ( in 
vile prcT^o fràgltììMomini ) fi traffica filo à ficuro guadagno con 
Dio. Se ì infirmo la/ciajfe, benché in momenti, d'agitarfi, trouerrebbe 
fri i languori dell’infirr.tità, vigore : languori , che /neruando il fo- 
mite , rinfangano il di/cor/o à militar per Iddio . 

La/cino i mortali, /entimenti fi vari, e fi moltiplici del fomma be- 
ne, ed'à quefi’ vuo /capo concordemente s'indnt^ne : Efier la febeità 
il bene più eccel/o , ne quefia ejfir di pafta terrena ,non frale fece del 
mondo ; mà fra gli Erari del Cielo , entro le vi/cere della Deità ritro- 
uarfi . 

Vi fi arriua per Phonefio,epefilffiufio, porgendo braccio la virtù . 
che di cia/cuno fi degnale cia/cuno di lei fia degno. Vnammorette , 
non difiratto,haurà piede /aldo , per intraprender quefio viaggio della 
morale , che alla felicità ci conduce /intelletto , e poi’l volere ► * 
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CAPITOLO V. 

Parte prtmal 

Che la felicità non fìa ne* piaceri. 

C onfine del piacere > i thorrore . £ ampio U dominio > ch’ei gode i 
mà pieno anfratti , di labirinti , hd nel me^ al pi» bello ,edal 
più florido , abifji . Non rà piacer JenT^ tarlo : "Piacere cibo del fenfo « 
fenjfo anima de’ bruti t il piacere dunque è da bruto. Boec. Prof.7.iii 
3 . de confolac. 

Se /membri rhonefld dal diletto, putrido fango, che ti fard putre- 
dine : non che fqualori nel volto . Se nel diletto t’immergi,ti fd fepolcro 
il piacer e, e mentre credi godere indulgente ai fenfodncrudelijci contro 
te medefimo,e muori come alla rettitudine,cofi alia gloria,ed al bene. 
In fomma chi foggiace al fenfo,con/acra la vita al diletto , e muore ad 
altro bene più degno . La libidine ti diftiUaàl giuoco ti sbrana, la gola 
mentre promette pinguedine, ti diflrugge ; Il luflo , mentre adorna , ti 
fpoglia,fi che ogni piacere è lama . Perche quiete nel bene bramato 
e‘l diletto, ei ferue alla felicitd, non alla natura di efio . Il diletto nafce 
dal pojfejjo <C vn bene d noi confaceuole, Qjsefti 6 fa numero in natura, 
è ancora in feno à gli agenti riconofce dalla fperanga fua vita , o pro- 
fternato dal tempo fi troua frdgli horroridei niente . Si pub dir fù , 
ne reflano altre reliquie , che quelle le quatì per gratitudine la me- 
moria conferua . 

Qjtel godimento, che fi di fe Heffo pompa in natura , e de' molti de- 
fideri gloriojamente trionfa, come puovfurpare il titolo di felicitd , s’è 
frale,fugace, ed d mille infidie /coperto? come fe muta faccia co'l tem- 
po, co i /oggetti ? Je prima inuogliòjior fd naufea,fe vna vidta t’ acce/e 
d confeguirlo,hor ti fd tingere di ro/fore d mirarlo. La feliciti è vn be- 
ne eterno. 

Quelch’è in fperanga come può occupare il pofto di quefla gran 
donna, fe ti dichiara mendico ,/e pa/cendoti tiene famelico , fe non è , 
Come può hauer feno, nel quale tà pojfi ripofare godendo ? Seno, in 
cui la vaniti hd Juo nido ,potrd effer tuo centro ? E vn bene regale , 

B th’em- 
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ch'empiete fauci la vera felicità , 

Quel che nella memoria fola hà vita, diletto morto, che con la mor- 
te del fuo bene [qualidifce frà ceneri, onde può dirfi . Cadauere del di- 
letto e'I dolore. 

La memoria è erario fatto dalla natura , per temperare i dolori in- 
confolabilidelC anima,perche habitando quefia frà cofe caduche , con 
veder à tutte [bore fatti cndaueri vari oggetti da lei amati , fa- 
rebbe necefftata fempre veSìire di lutto , e fempre ingemito , in eter- 
no pianto difcioglierfi , fe la memoria ( d'idee, qua/i pittrice dili- 
gente ,)conferuandone i lineamenti, non la racconjolajfe con rap- 
pre/entarle tal volta limagine ; Coft nella lontanano^ de damato mi- 
tigai fuoi dolori damante, mirando taluolta U ritratto, non potendo 
vagheggiarne il volto; ma è vero , che'lbene pre/ente affligge in metffi 
al godimento con la gelofia . Qyel che fi [pera fà languire con la 
tardanza . Quel che fi rammenta con la perdita addolora ; fiche cia- 
feuno di queftì ò fugace, ò fuggito , ò non nato , fempre hà gemello il 
difgnfto. 

Il Trencipe dee elegger diletti da Trencipe. Come Ficègerente 
d'iddio dUettarfi in Dio, Come'PadrediTopoli,hauer perdeligie’l 
commodo , eia tranquillità di effi . Come miniftro dello fiato , à che 
co manda, fieno fuo piacere Camplificatione,€la confcruatione di efio . 

che ripugnami in vn animo grande hauer fpiriti gencrofi di fupe- 
rar potentati, e non hauer forila da fpreg^r vn piacere fangofo ? Chi 
vuole fuggirlo fi f cordi del principio , e delCefito di effo nodrifea parti- 
colare memoria. 

Il Vrencipe hà nelC animo,non nel fenfo la marca di Trencipe: onde 
elegga quei diletti^he poffono efier cibi dell' animo ,non quei,che con la 
guida del fenfo: lo tengono digiuno di bene, e lo fanno per languidezza 
cader a piombo in abiffo . I piaceri di Diogene fuperano di delicatei^ 
^4 quei di Mef andrò ,edi Xerfe , perche non hanno ammifio il veleno 
del dolore. 

I Diletti Spartani fono, hauer Città fen'ga muri,fenz^ timore,feng^- 
infidie . Città che non videro mai peregrino nemico , non vdirono mi- 
naccie, ne s afflifìero mai con pianto. Tali fono, checonuengonoà 
Trencipi, poi che fono in effi racchiufe , fecHrezzf^ vaffalli , e gloria 

de regnanti. Maff. Tyrio. 
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CAPITOLO V. 

Seconda parte. ' 

Che la felicità non fia nell’ honore 
ripofta . ^ 

T I^IBVTO della virtit è t honore. L'autorità lo tiene per 
fchiauo . L’ eminen‘3^ t bà fra le partite de' crediti . Dunque 
non é felicità. 

Hàdaefferinuifcerato in noi quel che ciba da render felici ; poi- 
che quel che elemofìniamo dalla liberalità altrui, può in alcun tem- 
po ejfer à noi vietato . Se dona il capriccio , dourà afpettarfi il buon 
taglio ; Se dee dare il debitore , può incqntrarft tempo , nel quale egli 
non fia in flato di fodisfarti . Tuoi riufcir à molti fconojciuto , ad al- 
tri inuidiato, à molti in odio : ed all’ bora l' eminente auuallata farà 
come non fuffe, poiché anco la gioia benché villa, vien la/ciata da chi 
non ne cono/ce il pregio, nel fango . 

L’ ambi't^one è quella , che berfaglia t honore , che fola ne và in 
traccia, ed à monetajior di fimulatahumiltà,hor d' adulterata virtù, 
bor di f udori virtuofì mà puri lo compra . Trlà fet ambi'^one è vi- 
:^io : per non fare il vii^iofo felice , diremo , che non è felicità nell’ ho- 
norc, che ben fpeffo dalC ambi'r^one s affegue . 

La felicità è premio della virtù : virtù da mortali non ciechi,ò non 
Slupidi riuerita , mà benché con la riuerem^ , vliimo sfort^p delC hu- 
mano potere creda di fodisfare 'quanto alla virtù ei dee, con tutto ciò 
fe f huomo s’ inal^affe di poflo , prefe fori^ maggiori , come darebbe 
molto più, cosi è neceffario , che confeffi , che l’ honore moneta inuen- 
tataperfodisfaj^one del merito, non contrapefa il debito , non arriua 
à render felici. 

S’ è vero, eh’ anco à Dio , non che all’ humana eccellenza preflan 
gli huomini honore, confejfino gt intelletti humani , che fe Iddio anco 
non riuerito è Dio , e l' huomo anco non venerato è eminente , fi vede 
chiaro , che niuno è per f honore , felice . E vero , che il defiderio à 
gli honori più , eh’ ad altra cofa anbela , mà fe'l defiderio i retto , 
contende non al falfo honore, non al caduco , ò vano, màà quel fola, 
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f// alla felicità confegue . Dunque refia conchiufo , eh’ in altro feno , 
che dell’ bonore la felicità ripo/a. faglia al Trencipe per ejfempio, 
e per erudit^one in queflo particolare . Traiano, quanto fìa tenue frà 
ibeni thonore: non ricuja tutti peKnonmoflrarambi‘3^one,riceuei 
medioeri per non dichiarirft Juperbo quando rifugge i grandi , ciré 
forco inriceuerli ,per nonv/cir dimodeflia. SapcuaqueflagraniT 
anima, che non fempre chi ama honora , nè fempre con /’ bonor la ri- 
neretrga s’accoppia . 

Che la fimula'gione auan^a ogni altro nell’ ejfer ingegnofa ad ejco- 
gitar nuoni mà mentiti trouati d’ ojfecjuio, la feruitù più della libertà, 
il timor più dell amore per riuerire s humilia. Che l’ adulatone rn- 
uecchia appena vjcite dal feno della nouità le cof e, e con detrimento 
de’ /additi , con infamia de grandi per honorare confuma , Onde vo- 
leua , che pa/faffe ne’ Jecoli , effer flato lui di tale fentimento , che la 
mrà felicità non è riceuergli honori j mà meritar gli bonori . 

CAPITOLO V. 

Tarte terzatt . 

Che la felicità non fia nella fama, e nella gloria . 

E tà buona fama vna voce di più voci compaia, impalata di 
lode in grafia dell eminen't^a d’ deuno . N’ è principio hor la 
fafjione, hor lintereffe, bora Carte, e taluolta vn opera infigne . 

Lapaffione moto violento dell’ anima, fpogliatn Camma d’integrità, 
quado fà dd cuore die fauci, ò dalle fauci à i labri venir le voci qua/i 
rapido correte no corre fen^ torbide‘:^c di mèdaci trouati,ò aggmts, 
L’ intereffe , artefice auaro , che non batte mai oro puro , /pendei 
fempre moneta ligata : non porge le cof e quali fono , mà qudi brama, 
e quali giouano . 

L’arte, miniera della frode , e del vantaggio , quanto opera, tutto 
impiega ò à deludere , ò ad acquiflare . Vaffione , intereffe , ed arte, 
infelici principi, non meritano quefla gloria : else dall’ vtcro di effi 
nafea la felicità , parto Diuino . Varco , che non ammette altro am- 
maffamento, che de' beni , e tutti ; In maniera, che fe rifuggiffe vn 
fola di concorrere alla teflura di effa, nafcerebbe,non felitità, mà mo- 
firo,mancheuole vna parte,ddla quale dipende Cintegrità di effa . 

L’operat^oni cofpicue partorifeono tauoltagran nome, e conforme 
alla mole loro, ch’è vafla fi fpandono per varie regidtii, gloriofe . 

L ammira'gione fatta dalla natura per riuerir co/e eccelfe,taluolta 
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trdignmdo da fe flejfa , adulterata dall' ignorani^a , fi drgna anco di 
€ofe ordinarie . Il braccio dell’ adulat^one la lira à f oig.t taluoUa sii 
fiù d'vn volto ad inarcar il ciglio . 

Tutti artifi^ , che togliono la virginità alvtro , eh' auudcnano la 
condivisone delle cofe, eh' alterano le qualità de gli oggetti , cosi f per 
dirla ) é poco men che bandita la fineerità da' mortali . 

7dà Q principia la famada vn folo, ò da molti, l^no , potè ejfer cor- 
rotto di Jenfo, ò di vifla carta , in maniera che fii per je ftefìo inhabile 
àdargiudiiS^fatto,ecbi non diria infermo colui, che nella lingua 
d’vn tale riponete la felicità ,/upremo bene . 

Se molti fono vniti à glorificare opera infigne^ome felice il /ogget- 
to celebrato ? poiché Je non rifpondeffe alle lodi il mento , farebbe alC 
bora la fama cagione non di felicità, mà di rotore . 

Molti , ò popolari , ò illujlri. Quelli vile feccia del mondo , non 
ponno con la loro viltà fabricare flato felice ni à fe ftejji , nè ad altri . 

Quefìi mentre lodano fe ti forilo à lagrim.tr f udori , come ti fa- 
ranno felice ? 

La fama confìfle in vna chiara notizia , à cui ferua di compagna la 
lode, mà la notizia humana prefuppone , non produce le co fe . Dou- 
rebbe dunque ella nafeer dalC vtero della felicità, e non gloriar fi d' 
tffer di lei genitrice . £ priuilegio folo d'iddio, produr conofccndo > fi 
che nella fuma non fi dee la felicità riporre . S.Tom.p.i.p.j. 

La felicità Oceano de’ beni, come fopra l’alt della fama ? s’ emula 
dell'eterno villeggia folo F effer immobile: Come sii l’ anguFìie 
d'vna lingua, eh’ .vko datogli il potere di cibar C anima di qualche 
guflo, la lujciarebbe però àmtIF altri defideri feoperta? La fama bà 
dipenden‘:i^a feruile dalla fede . Come non è ognvno leggiere di cuore, 
cosi ponno effer molti , che fien ritrofi , non che lenti al credere ,onde 
potrà ejfer no» pienamente felice, anche Chuomo famofo . 

Jnania famx non pertimefeenda . Tacit. 

E la fama vn lieue foffio , che paffa in foffio . Cagione di lei è ’l fat- 
to , fe quefìo è v.tno , ancb' ella vana . D’ vn ombra licue , fol vn 
cor di Donna s’adóbra. Di voce, e di facile credulità è organii^ta . 

Tajfa la voce in vento : la credent^a quando è facile più à riceuere, 
édtr'i tanto à fuanire : f'n fuono, vna piega d’affenfo; l'vna sù li con- 
fini del niente, Caltra dalla fuffljlenga ben lungi ; non è dunque corpo 
thè adombri . Tema il "Prudente quel che la ragione offerifee , non 
thè la lingua propone; Vn tiro à poluerc non c’intimorifca, mà fuegli . 
La vanità con la vanità fi deluda . La facilità fola , primo indiiiio di 
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euorepoco /ano, con rn vano rumor fi marita , mà 7 maritaggio è in* 
fauHo , perche la pronte:^ nel credere fà tumori nelC animo; vn 
riempimento fouerchio porta doppo il umor la rottura . Bilancio 
della fama è Copera ; quesìa, ò ferifee la vita ,òC oro, ò l’onore . La 
vita, che fà falda a i /affi, non d’ ogni vano foffio s adombri . L' oro, 
lambicco ò del /udore , ò del /angue , /là à fronte, anT^i che tema di 
fama . £’ onore gelo/o, diamante di tutto candore, col /oLo fiato s'an- 
nera . La vita, dalla fama, come fuoco dall' aure s'auuiua . 

L’ oro , che ■peloce nel piede , come la fama nel volo , che ne pur fi 
fmarri/ce nel fuoco, onde fe puote diiiinguerto il foffio , non hàfor^ 
fcemarlo , fempre quali : anche /otto la lingua della fama rimane . 
L’ onore,fentimento gelofo, fiimi le minaccieper colpi . 

L' Huomo, contro cui fufurra la fama, ò in abietta , ò in mediocre, 
« foprema fortuna fi troua . L' Edificio di valle non c infefiato da 
venti. La ferme'3^ della bafe, benché fola bafia à tener faldamole, 
in alteT^ mediocre fondata . L' efiremità della R^uota con lieuc^ 
foffio precipita ; Lafor^ fteffa , che diede braccio à /altre , fpinge à 
cadere . if alttt^a lubrica fempre à piè fciolto . Ogni refpiro mira 
all' alto,e ciò che la sk troua , combatte; così in fiato fublime ,te- 
manfi anco i foffi leggieri, perche ammucchiati fan majfa , & ammaf- 
fati, tracollano ; quiui auuerta il Trudente , che ne gli vrti vehemen- 
tipuò l'auueduto far cadere chi coT^^a . f'na ritirata à tempo toglie 
la forila alla for:i^a . 

Il Trencipe però, clic cuore dello Stato, come euore , d’ogni humo- 
re maligno fi guardi , L' humore , ancorché copiofo in altra parte puà 
cagionar terremoto nel corpo ; nel cuore per leggiermente cbc'l tocchi, 
cagiona, non che doppo le piaghe, la morte . • 

chi ferue di lingua alla fama, ò amico, ò nimico, ò emulo, T amici- 
o^a Infinga, singelofifce, e teme . Il tijnore nafee gemello all’ affieno . 
il amore , fpirito , che nel poffeffio della cofa amata ripofa , quanto 
gode, tanto teme. Lagelofia, che riduce in angelo l' anima, tanto 
riflringe l’ affieno , cÌk anco per lieue foffio traballa . Il amor non 
mafehio, mofiro . .AlC amico tanto credi, quanto gioua . 

Se l’inmico parla, confolati , hai in luogo della fpada , la lingua . 
La lingua, ferro di tutta leggiereg^ , quando è più aucntata con /de- 
gno, all’ ora fi volge, e cede . 

V emulo vegght i all' intoppo, mà quello fe non balla à farti cade- 
re, t’auuantaggia il camino . Chi corre alla virtù, ò alla gloria fe non 
perde ne’ fuot difetti la lena , ogn altra cof a gh fari giunta, aagi che 
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dimrtu^^one di fon^a . In queSio camino. Il Tradente , in yn nembo 
di poluere , fappia con occhio ftradarfi alla meta , ^d vn im- 

pulso di vento, vna riflretta , yn reggerft in fianco , lo farà più yeloce, 
~an^ che tardo . 

Tarlano, b pochi, ò molti , ò ’l Topolo . Tochi , debole bafe a gran 
moie , Tochi , è poco yolo , b in brieue giro rikolto . f'napicctoloj 
truppa non fà temere yn Heroe . yn core agguerrito di poca truppa 
trionfa . Fn effercito di refpiri maligni, fe di poco numero , fi difper^ 
ga prima che s’auan:^i, i fuoco di poco calore , sbandato . 

Molti fe non hanno neruo, la mole propria i loro cagione di caduta. 

Del Topolo, b ferriera, bfeguace deW operazione la voce . Oraco- 
lo fempre . Lingua £ Iddio il Topolo . La yoce, b prefagio del mate, 
« pena ; d’ Iddio ciafcuno è fuddìto . if Innocente fiimi quefla voce 
per mano amica, che corre al petto , onde foftenga : fe macchiato, 
fiimi quel /nono precurfor del caflìgo . 

Ella è Jempre flageUo de rei , non mai premio condegno de buoni, 
può dunque ridurre in anguflie, mà non far felice vn ' ani mo . 

CAPITOLO V, 

Far te quarta. 

Che la felicità non (ìa riposa nelle 
ricchezze . 

L 'Oro tiranno de’ cuori auari vale per catena , non per felicità alt ' 
huomo . Effetto della natura, eh' ingrauidata dal Cielo b forza- 
ta à produrre parto, dal quale turbati gU ordini di efia , ne viene più 
£ vna volta non folo {compigliato il dominio , violata la maejlà ; le 
popolazioni profirate , mà funefiata la terra , 

Le ricche^e b che fono della natura , b delt arteeffer non ponno 
genitrici della felicità, perche ella i l'vltimo fine, e quefie ancelle . Il 
cibo, le veSti, i paUggi, ricourano dalle mani delt offefe, de’ languori. 

I metalli, che fi fanno in moneta ,feruono come effetti delt arte alle 
facoltà naturali . Màla felicità non b di conditone Jeruile . gli é fat- 
ta impofflbile t offe/a . Dunque nelle ricchezza non creda i huomo , 
che rifieda la felicità . 
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Si ritiene entro à gli erari deUa noflr’ anima , non fi dijfonde quei 
che ci fà felici, e come la felicità nell oro , s' egU fepolto ,fqualidifce , 
e difftpato fà miferi . Il maggior potere di effo è foUenare dal bifogM^ 
feruir di faccio al commodo ; mà ~pna mente non cieca , vedrà fem- 
fre , che oltre i confini dei commodo . idtre renani panno habitarfi di 
Cielo pià felice . Inme:^ alle delii^e le delizie iìeffe con Fimptrfet-* 
to, che portano, aunertifeono non effereffe quelT vltimo , che può far 
f 0:^0 il volere , L' huomo ricco ò nacque tale, ò co' fudori vigiunfe. 
Se vi nacque, é patrimonio di chi tammafsò , quell oro , per cui ei fi 
fiima beato . Lx felicità dee effer noftro peculio , e da noi afiegnito 
meritando . 

Se vi giunfe co' fudori tTo^o potrà perderlo , la prodigalità diuo- 
Tarlo, ò la morte annientarlo . 0 Ihuomo, c hà grand' oro , lo diffon- 
de, ò lo carcera . L' vno , e V altro con non difpari miferia , poiche-f 
quello, ch'è di natura rifentita , e maligna > contro chi lo carcera ei fi 
fà carcere, contro chi lo diffipa ei fi fà miferia . Chi lo gode tempera- 
tamente fi troua fempre qualche fame, fame, c hebbe nome di facra, 
poiché fà facrileghi gli huomini, perche confacra al vii^o le menti . 

Jf acquifio delC oro é vna vita violenta . Egli non ipià che vtile, 
e folo dChora che fi /pende. Trouato dell indufiria in grattja del 
commodo, fe lo Uberi ddlaferuitù , diuiene inutile , e quafi ingiuria- 
to , vendicandofì , farà te fchiauo della neceffità . Opti fuo valore è 
ripcfto nell' vfo . y dorè datogli dall opinione de gli huomini . yfo, 
tarlo, che lo rode, e lo confuma . Il fommo bene è quello ', che per fc-» 
fielfo mone, ed appaga il defiderio dell huomo . Dunque non è felice 
r huomo, benché ricco . Ar. lib. i. moral. 

E ben sìcorrotto'l mondo, che dà Cvltimo del pregio , e della fiima 
all' oro . .Al guerriere aggiunge valore , ad vn oratore concilia fede, 
ad vn reo compra la commijera':^one , ad vn ignobile dà nobiltà , d 
nobile accrefee jplendori . l "Poeti celebrarono sì legione di efio, che 
fecero auree le tagT^ de i Dei , aureo il nafeimento di Gioue, e dichia- 
rarono l'opulenta figlia di Cerere , /cordati che lapouertà piò diforme 
è quella dell' animo . Che l'oro è latte del vio^o . Che poco non folle- 
ua ànuotia fortuna . Molto pone in/eruitù di trincerarlo per dife/a, 
onde fi logora . Poco non fodisfa, non fagia . Molto vuole vna eter- 
na violenta per ammaffarlo . iste l'amma/ia Tinnocenta. Ammaf- 
fato, la frode, l'inuidia, e l'humaua mdignità gli tende infidie , Lib. 
Dcclam. 37. 

Da popolo opulento, hà refiglio f indufiria , s'abbraccia Fot/o, e fi 
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noilrifce funeìlamente la Uceta^a. No» fi poffono vnirl quefie iaè 
opera'j^oni in vn f addito, feruir alCoro,^al Trencipe ; poiché come 
Cvna occupa tutti gli affetti, cofi rende inutile^ altra . 

Trencipe conuengono altri precetti I perche nauigano fotta dn 
uerjo polo, da quello ch'haa da mirarei priuati. T^abbondi per 
fouuenirei bifogni di fiato, iqp di/penfi come effaltato dà fatiàbe- 
nefi'i^ode /noi. Ne conferai per non hauer a mendicare in habit» 
anche di Trencipe. Jfe rifparmif per non hauer a redimere i danni 
del luffo,con il f angue del faddito . Lo (iimi,perch’é neceffario, mà noti 
[adori perche non hà in f e altra bontà , che feruile: e fe foftienevn 
Grande non bafta però a farlo felice , 

CAPITOLO V. 

Tarte quinta. 

Che la felicità non è ripolla 
nella potenza. 

C jtrattereilddioèla potent^a. Torta [ huomo a grandi alteg^ 
T^e , mà fra noi d'ogn intorno circondati da precipi':^ , [efferin 
alto poflo , è grandi occafìone di caduta , e di rouina . il potente ò ch'è 
per nafeita , ò per elezione , ò per for^ . 

Nafcer grandi, é principio di bene , Dunque non felicita , ch'è /’ vl~ 
timo , che saffegue . La fortuna non portarifpetto alla grandegp^, 
anch'ella , che fi picca di potente , com’emula con fpirito imùdo tra- 
uaglia fpeffo i potenti. P'fcirono molti di grandegp^ adulta dall’vtero, 
i medemifi viddero gir nudi al fepdcro. La nafeita è beneficio della 
natura,che per effere di baffifjima lega non fà merito . Sù[ vtero anco 
de'gr ondi, fono forprefi dal pianto,epoi carcerati frà fafee i parti.L’in- 
fangia fchiaua deU offe quia , del fenfo , e della debole-^ì^ , anco in vn 
grande continua [infelice condi:^one feruile. L’età dominata dal fato, 
dal cafo , dalle leggi della natura , anco a Grandi riefee hor fiertle , 
hor rigida, hor affitta. L’vtero in fommati fà molte volte herede 
digranbene ,mà ò la fortuna [ inuola , ò’I volere imprudente il di- 
fperge .‘Da vna muffa di carne , mà taluolta convn'animo , ch'haurà 
del miìàao , Co^ititifce tù'l principig d' vnagran firada , che dritta- 
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mente porterebbe al fuprcmo bene ,mà alta ptgiaìiicntcreilano ìm» 
moti, altri voltano le /palle, altri deuiano . 

Se'l na/cer grandi bafìa/ie à far felici , oitrclu grande ^a , non fa- 
rebbe altra cof a nece/faria al potente. Sopra il Grande Ji Jpuntareb- 
bell dente dicia/cun male, non potrebbe effer tarlata la potenza ^ 
Finalmente felagrandet^ per nafeita fnfje felicità , baurebbe en- 
tro alle vifeere tutti quei ingredienti , che potrebbono numerofamen- 
te la felicità comporre . 

E vero , che nella potem^a poco men, che fi Detfcal’ huomo, e 
pare, che nafeer grandi, facendo à noi tributarie quafì tutte le cofe, 
sui labri dell' effere porta vicino ali' e/fer Iddio, con tutto ciò per- 
che in noi è il potere congiunto , il più delle volte col vis^io , quanto 
ci benefica più la natura fublimandoci , tanto più noi auualliamo noi 
fieffi , di/fomiglianti per eleo; 7 ^ione da quelli , a cui per natura fiamo 
filmili . 

Confejfiamo , che reiezione aW Imperio fia taluolta grand’ argo- 
mento delle virtù delf eletto , mà quefla confe/fione toglie alla poten- 
%a la gloria di far felici , poiché alia felicità ordinati noi per natura i 
ella da prencipi interni , non daforaftiera mano s’ attende . S. Tom. 
1. 2. q.2. arc.4. ia corp. 

Chi elegge , può anche deporre , fe il demerito lo flimoli.Nell' elet^ 
:^one hà taluolta gran parte il cafo , i fati fempre , la pajfione , e l- 
intereffeben fpefiò. Il cafo aborto deW arbitrio operante, come ef- 
tlude il configlio , cosi ’l merito . I fatti miniflrt della prouideno^a Di- 
urna foauemente predominando, permettono non fempre coJe,che 
faccian bafe all Imperio ; mà ò vaghe:^a , ò varietà , ò fuppUcio al 
mondo ; Onde non fempre cade /opra il migliore la forte , non fempre 
tutti i (uffragi del Senato fupremo fauorifeono il più degno . 

La fors^a tirranna del merito , e delC arbitrio , fà anco forila à fe 
fleffa,ò comprefiamuore ,ò sbracciata languifce . Dannofaà molti, 
infidiata da molti, inimica della natura, non fiifiragata da effa d' ali- 
menti à durare. Lo fiato per violen^ potente è coronato infelicemen- 
te tf aculei . .Ad’ ogni moto fi punge. Se fi rimette, s' auualora il con- 
trario , fe cede ,i languori . Se coi^ , fi confumma , Dunque fempre 
in viaggio al mancare , e però anco infelice . 

Ubera fe puoi’l comando dall' errore , e la potenT^a dal pericolo , 
che potrai dir felice huomo autoreuole , benché mortale . 
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CAPITOLO V. 

Parte fefta , 

Che la felicità non fia ripofta in alcun 
bene del corpo . 

N On è thuomo il maggior benché l'vltimo fine . La conferna^^io- 
ne dell' ejjer humano non farà l'vltimo feopo della volontà 
humana . 

Quetlo corpo organo dell’ anima è più lofio mole feruile , che trono 
I{egio del fupremo bene . Tutto ciò > che gli auuiene non fupera l.t 
condizione dt lui, e fe ne' beni del corpo é l' huotno vinto da i bruti > e 
pur l'huomo nella felicità formonta la condizione d'ogni altro anima- 
le, Dunque per i beni del corpo non è l'huomo felice . 

La robuficzp^a , che ti fà neruofo , come ti farà felice, fe il tempo te 
la rode, e la confuma in pochi anni f Ella è / inetta a i languori, fer- 
uitù dalla quale non può Lbuomo ejfer libero . Se molto ti fà temera- 
rio, ed infedele a i pericoli . Infedeltà , che ti fà cadere , quando più 
credi ejfer fteuro . Se mediocre, ad ogni leggiere ofiefa quafi foglia ad 
ogni aura relierà non che agitata, sbattuta . 

Il vigore del corpo è quafi fiore d’aprile, eh’ ù vago folo finch'é in- 
fante, òch’vn nembo lo bagni, òch’vn rigor l’offenda, òvn ardori' af- . a 

fiacchi, ò eh’ vu piede incauto ’l calpefii, ò mano ingorda lo recida dal 
fielo, in vn fol di lo vedi nafeere , far pompa , e morire . ninna coja 
é più grata, ninna è più frale . 

Se per hauer membra robufie fuffe l’huomo beato, dunque dal 
Leone s' auanzirebbe Chuomo, à cui cede . 

La bellezf^a , benché per lei idolatrino i cuori , come fragile , e lu- 
brica nongiugne alla gloria di felicitare i mortali . Breue luce , e te- 
nue, che per ogni velo interpofio s’adombra , per poco corfo languifce, 
non mai nel medeimo fiato ,fempre in viaggio a i Jqualori : Ellaé di 
pelle si tenera , che per ogni leggiere puntura fi piaga . UlediocrcLa 
come non oltre i confini dell’ ordinario , cosi non in filma . Singolare, 
arriueràfarvogliofì, à creare amanti, nià come gemma feoperta inui- 
terà al furto , e come ben naturale non t’ aggiungerà alcun merito . 

Bene, chet’obliga ad altri, ò che aggiungendoti fafio,tifarà hor vago, 
hor vano - 
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La. Janità pace de gli humorinatur idi» equilibrio delle for^e , ch‘ 
hanno quefli contrari cbecontraflano la vita alla nojira vita , vi per 
ogni poco moto in ifconcerto . L’aere, il cibo, t opera , co’l variare di 
Ragioni, co’l moltiplicar condi's^oni, coir aggiunger ardori, può jcom~ 
figliarla . Le Jiagioni alterate, le viuande moltiplici, le at^oni fem-^ 
pre varie pofjbuo fire U fanità inferma . 

La robufte:^ politica nodrita dall’ autorità Hjtgia ha quefli effet- 
ti, mouer ilvaffallo all' offequio , ritirarlo dalla licenza , fpronarb al 
bene , toglierlo dal pencolo , dall' angufl:e , e dal nimico finalmente 
deprimerlo, quando è pertinace ad eì r are . IlTrencipe nonhàd’ha- 
uere braccio da Atleta, mà animo da Ileroe . Egli non hà da tffron- 
taregranpefi, non fuperar gran forate ,mà comandar da faggio 
operar da Trencipe . La virtù robuflcT^a etherca darà à lui quel vi- 
gore, ch'é neceffario ad ogni operat^one politica . 

il Trencipe à cui rilieua tutta la fotnma dell’ Imperio , Camere de 
popoli, non hà da flimar per bene cojpieuo la fimmetria delle parti, e 
èa foauità del colore , mà procurar que’ Jplendori che illuCìrano C ani- 
mo, e meritano l’ammiratfione, non che l’amore de gli h uomini . Fna 
bclC oT^one,fup€ra ognibelUgg^a mortale . E che bene , e che gloria 
effer può hauervn anima diforme in vn bel corpo e La rettitudine 
del comando dunque darà’l bene , maggiore farà la belleo^ più in/i- 
gne à chi regge . 

Non hà dubbio , che U vita inférma è vna morte lungamente no- 
drita . che l’huomo non {ano è inutile ad ogn opra ciuile . E’I Tren - 
cipato mole vafla , non vuol homeri infermi . Contatto ciò la fanità 
come caduca, fi Himi bene à tempo, non felicità, eh’ è bene eterno . 

Qimnto poco debba V huomo prudente 
della fortuna fidarli . 

La fortuna , che frà mortali hà Cimperio , hor cieca difpenfiera de"- 
beni, hor fiera tiranna del merito, fi diletta di deludere , c d’opprimer 
quegli animi, che nelle binarne di tei fidati, troppo à feflefft, e troppo 
credono à lei . Ter rnoflrare la prepotenza 'i che faftofa tiene fra noi, 
inalza dagliabifp huomo vile, e poi lo precipita . C amina {opragli 
homeri anche di grand’ Imperi , e fe non è (aldo di piante il Trencipe, 
ne reftadeprefio . Guai à chi non hà braccio vigorofo per riparar 
quegli vrtix co’ quali per mezp d' infortuni nimica fortuna combatte . 
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L t debole:^ innata all' huomo non arriua à darfor'^a tale, che pofft 
fiargli à fronte . Se la tua grande^x dipende da grafia d'vn grande, 
ricordati, che quaft foglia al vento com'è sbattuta, cosi può per tua 
fuentura cadere . La gra't^a parto del volere à comc'l volere mutabi- 
le, ond’é mal faggio colui , che /opra lagraT^ia d' vi grande crede go- 
der felicità perpetua. Sciano infegni à noi , eh’ è debole fofiegno di 
grande'j^a l'amore d’vn grande , .poiché in vn momento fleffo , c/;c_? 
amato duT ibecio và fajiofo in. Senato , n efctinfelice , dato à sbra- 
iiarft à vile plebe , che poco prima Chauta riucrentemente adorato . 
Il TUarchefe d'.Ancrè in Francia da ifauori della }{egina portato fo- 
pra la ruota della grandc7;p^a , fu poi con Intrida morte di lui dato 
precetto à mortali , eh' è molto facile precipitare dalC alto al baffo, 
an'^i che doppo che rbuomo è inalt^ato , niuna cofa può più afpettare, 
che vna precipitofa caduta . Che la fortuna fpeffo abbandona quafi 
fianca, e fdegnata quei che lungo tempo accompagnò cortefe . Infom- 
rna chi fi perde nell’ adorare lagra’gia d'vn grande, fi fà idolatra d'vn 
idolo fracido , che cadendo dà à cl» V adora la rouina per graffa . 
Dunque é necefftrio , che l’ huomo fi munifca d'altro feudo contro i 
dardi delle auuerfità, e fi ripari con argine tale, che né l' infidia , nè la 
malignità, nè le anguflie humanc,pofiano coi lor torrenti apportargli, 
rapidamente incontrandolo la morte , La virtù , eh' è fola quel bene, 
c’ hanno d’ immortale t mortali , quafi Sole dif doglie , e dileguale-) 
nubi, angi che rimanga da effe offefo , raggio della Diuinità abbaglia 
ogn occhio , che la miri, non che fia pojfibile , che ne ricetta ingiuria, 
mentre coflituifee [huomo in equilibrio frà l'eceeffo,c'l difetto, lo pone 
in feno alla mediocrità , e gli fà la caduta i mpoffibile . 

Il mondo, che bà bifogno di regola ,gli huomini , c h.tn neceffità di 
guida. Iddio, che vuol efier adorato ,gl' Imperi , che defideraiio tefia 
ben ferma , fopra la quale appoggino le corone , e braccio neruofo, al 
quale diano à regger ifeettri , tutti alla virtù s'inchinano , poich’ ella 
iCiinima della rettitudine , e dà fpirico a' popoli per ben regoLxrfi , à 
gli animi per ben riuerire, e dàforo^a a' Vrencipi di ben regger li Sta- 
ti . Quindi è , ch'ogni huomo dee Himar felici que’ f udori , che per 
Lacqiiifio delle virtù lagrimerà operando, poiché con efft potrà acqui- 
fiare grandeo;p^ eterne, e giunger fenica intcrrompimento , e feirs^a «*- 
toppo alla felicità morale, e politica . 


CA- 
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CAPITOLO V. 

Parte f'ettima. 

Che la felicità non è riporta in alcun 
bene delPanirao . 

S E non tocchi il conine del benct nonfa.rai peruenuto 4I feno 
della feliciti . Se fri molti beni ti rimanere yn defiderio non 
fa^Qo > ti rimarrebbe ancora molto viaggio i gingnere alla meta , 
due fi fan beati le menti . Se vn folo dell’ heroica plebe de’ beni 
non fnjfe in albergo entro all’ anima fua > non Jarebbe ancora 
adempito il numero , che porta allo flato della felicità l'anima hit' 
mana . La feliciti è nel Jeno di quella coja , che per fe flejfa i come 
finefupremo . Chi brama il conquiflo di quefla cofa, hi vero titolo di 
beatitudine, onde l’anima , che non è il fommo fri i beni , nè V vltimo 
fri i fini, non può ejfer quella felicità, per cui vi t anima in traccia, à 
leiajpetta ilpojfeffo. Dunque è à lei forafiiero quell oggetto, che fi 
beato il volere . 

L’appetito vitale, come quello , che hàla cognij^one per guida , hi 
U bene vniuerfale per centro . Dunque i beni dell anima come priua- 
ta famiglia non ban tante foflanT^ , che pojfano comporre vna mafia 
di beni , che non fia imperfetta, nè potranno ofierire tributo di piena 
fodisfxT^one al volere . 

Sia pur la virtù raggio della Deità, fi glori d’efier marca propria, 
^er la quale fi riconosce di quale famiglia fia Ihuomo ò della Terra, 
o del Cielo ^ Efier moneta, che per decreto d’iddio s obliga Iddio, 
moneta con la quale fi fà anco l eternità venale . Quell eternità, del- 
ta quale fono sìgelofi i fati ,fi degna innamorata della virtù di venir 
in fenoad vnhuomo in delfine . Quell eternità , eh’ è gemma , coni 
egli, la quale negli abifii folo della Deità fi troua, è felicemente pef ca- 
ia da vn’animaeccelf a, che con la fors;^ della virtù anco uellaDiui- 
nità s attuffa . 

sA quella virtù i negato quello grado d’efier Ivltimo bene . iddio 
hi ripoflo à fe (le fio quefl’honore di far felici , ed’ efier la felicità me- 
defima, e fenoli fi troua vn Dio fuori k Iddio , non v è felicità fuori 
d' Iddio . 
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Li giuHù^a giugne ^ far rifplender vn animo , lo coflitHiJcc in 
equilibrio, e compollo riefce ed à feflejfo , ed àgli altri non grane . 

Ella però prejla feruaggio à quello , eh' é proprio diciafcuno,noH 
ÌHUola,non fottrahe . Se commuta , è obligata all’ vgualità ; fe diflrì- 
b uijce, i corretta al merito, taluolta alla decen:^ , al bif agno, ed aW 
vide publico . 

La prudenza tiene F anima operarne in regola , hor richiamando il 
pajfato, hor facendo l’auuenire prefente, mà quella , che fi gloria effer 
lincea, è più <f vna volta mortificata dalF arcano , hauendo egli più di 
profondità, che non hà ella (Cacutegp^ , L'arte ben fpeffo la delude, e 
la frode, non chelinfidia, t atterra . S’ è priuata , fem^ foflegno rie- 
fce poco men che inutile . Ben appoggiata , porterà qualche profitto, 
mà haurà anco de’ crolli, 

S'èpublica, acquifla ad altri, nè pur della gloria ti farà tanta par- 
te, che tipojfa folìeuare di poflo . 

Il cafo gU fi de' fchen^ , e gli rintralcia il camino , tifato gli fi 
conofeere, ch’è fuddito fbuomo, e fopraHààlui dipendere , altro in- 
dipendente dominio , 

Lafortegga è vna delle mani delF anima , eh’ à fangue freddo af- 
ferra i pericoli , e le fatiche , per aprirfi f adito all' opre iUuftri, alla 
gloria. .A fronte di lei il timore giaccio deU animo fi dilegua . Il 
difficile, per cui s’inciampa in oprando , con empito , mà non temera- 
rio s' ef pugna . L' improuifo , che trouando fprouiHi fuol trionfar 
(C ogni forga, caduto nelle mani del fòrte, ne hà la pegpore , ed abbat- 
tuto foccombe , La morte , che ne' ca mpi militari /opra carro <fhor- 
rore trionfa, che del far inhorrJdire più che del far incenerire fi gloria, 
muore auuelenata dal ramarico non potendo fcuotervn forte ,che-o 
per la fede,per laVatria , per il Vrencipe fofliene generofo f entrati- 
more la morte, perche tira, mà non sfrenata faldato di guardia del 
forte, 'e fempre alla fentinella fuelta, pronta , accefa , per cooperare à 
ribattere ogni affalto nimico . Il più generofo conflitto , che faccia la 
fortetga conia morte, è il martirio , nel quale concorrono il più hor- 
ribile frà i mali , il più eminente fra i beni . Sono quelli la morte, & 
Iddio . Si che ò Ubera dalF effer divorato fi) velie d intrepideTga , mà 
come fempre guerriera, fà fempre ftragge d’ oggetti terribili , che ten- 
tano di funejiarci la vita , e però non p.^ando fen^ qualche ri pati- 
mento, si vehemetai aggioni, nanfa quieto , non che felice Ibuomo , 

La temperanza é freno della ragione, per folìeuare la caducità dal 
fango , ò rattenere la fragilità dalle cadute . Ila dato quanto può 

quando 
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quando con braccio vigorofo haurà te ritirato dalle Jordidn;^ cibo 
delfenfo. Contrafta à guerra finita co‘lfiacere,hàlamodera7^one 
fer Jho fole da condire ogni anione bumana, nella quale v' interuen- 
ga la parte fenfitiua , Tdd quefii benefit fono sì leggieri , che lafciana 
C anima ancora à mille offefe cfpofta ; potranno lemiferie venir in 
truppa à tormentare vn'huomo anco pieno di virtù . Il fonno è bafte- 
uole fola àpriuare di que’ godimenti, quali pojfono dalla virtù appor- 
tarli, ligando le mani alla vita, e laf dandoli appena tanto di libertdt 
quanta bafta al palpitare del cuore , L' o^io diforme quiete, cultura 
del vigio , aW operare , & al bene nimico , fuellerà le radici anco di 
tronco virtuo/o . Cosi refta conchiufo , che non i beni del corpo , non 
quei dell' animo, nècofa creata qua giù fri noipuòfar felice vn ani- 
mo, Ter regger i popoli é neceftario d'operare motto prudentemen- 
te, ed i beneficio altrui . l' hauer vna ricca fupellettile d'habiti vir- 
tuofi, fi ricco chi poffiede, mi come ricches^a è fepolta ,fe non è ope- 
rati ua . 

Ter Iddio bafta vn bell animo , mi per i fudditi s’ è fterile è difor- 
me, Così diuiene non virtù la virtù , s' è inutile , an'gi fé vita delle 
cofed l'opera'^ione, vna virtù non operante fari non cn inutile morta, 
che gioua d' hauer fuddito i gli acquisii , per lajciarli poi in feno 
della ftupidità i marcire ? 

Che gloria é d'effer Trencipe, e che feliciti è hauer virtù, fe C au- 
torità anche non fi braccio al vaffallo , e la virtù anche in terreno 
pingue è infeconda ? 

CAPITOLO VI. 

Che non dee ammetterfi idea /eparata 
dal bene. 

Q Velie cofe, c hanno fortito diuerfa natura, che fi cedono in tem- 
po, c'hanno comune foto U nome, che richiedono Jcienga , e co- 
gnigione difiinta, non poffono hauer idea fri di loro comu- 
ne . L' idea farebbe vna forma aftratta efule dal fenfo, e che fola dal- 
la cognizione fi degnerebbe effer trattata, mi non è bene qhel che non 
gioua, né gioua quel che trattar non fi può , ò non aggiunge fuppellet- 
tile alT anima , 

La condizione del bene è d' effer iftituito i concorrere per folleuare 
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iidle miferietche tengono in fchiauità C anima humand, mà le miferie 
non fi laf ciano fpauentare come nnmerofe,& ardite da Urne, che han- 
no C ombra folodelCeffere. I bif ogni , che tengono in angniiie tenori » 
non liberano dalla Jchiauità,fe prima non venga di prefenT^a perfonag- 
gojrealetche con virtuofo braccio gli diala fuga , ed’a rallentare F an- 
guflie li sfor^ . ldea,ò tefiura deUintelletto^d' allora di ninna virtà» 
òmajfa f eparata y dalla quale ogni altra cofa particolare deriuiyC^ 
aquefia ripugnai' efifletrr^y la quale vuol particolari foli inquefia 
/cena di cofe. Gli fà ripugnami la natura fieffa y che di virtù limitata 
non sà ne può produrre ceja , c habbia vna valliti d'ejfem^fu , 
e d' eJfenT^a y che molte in vna ammafji. Gli repupia F intelletto y il 
quale vuol foto quella gloria perfarearroffirlanaturoychequafid'v- 
tero angufto non fia capace di parto vniuer/ale,. Gli repugna Iddioy 
che fuori di fe non vuole cofe non circoferitte > e non finite « md final- 
mente fe in Dio come è Dio fleffo, cosi sfor:^i a confeffare > non effer 
coja,creata,non poter ajfeguirfi dalFhuomo viuendo,ed'eJfer cofa mol- 
to lontana da quelloyche crederongli antichi priui di quei luMiycb’alia 
eogni:^one d'iddio ci guidano . 


CAPITOLO VII. 

« Della natura della felicità . 

Q f^el ch'é bene in natura hi condvT^one di fine y poiché dal fine 
foto Felest^one è rapita: mà perchè non tutte F aironi hanno vn 
medefimofeopo, però elle flefìe fri femedefmediflratte diramando la 
mafia del fiaejacerano ancora il bencych'in efio ripofa. lacero fi fi im- 
perfetto , imperfetto non può far beato, 

T^eUa diuifione de’finiyil più fubiimeyilpiùvaftoyepiù vicino alF- 
vltimo fari y il più degno y perche nonhauràmaicondiT^one feruile, 
tutti gli altri tributari di lui lo cofiituifeono in quello pofio d'efier per 
fe fleffo, e non mai in ordine ad altri amabile . Cosila feliciti, in 
graT^ia della quale tuttala ferie de' defideri la volontà intefie potrà 
I dirfi vltimo fine , L'ottimo bene. 

f Noné feliciti quel che ti lafcia mendico , Dunque il bene perfetto 

, hi covdiT^one di bafleuole,ne bafieuole a noi foli, mi alla famiglia , a 
gfi amici , alla Tatria . Ed'è bafieuole quello che comprefio il bifogto 
: foUeuati noi dalla penuria , ci cofìituifee folo in feno ad vna 
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vita, nella quale affli defideria a fuo tempo, a fuo luoff>,a mifttra fenl(x 
ffrin traccia é pago . 

TAà qnejle pennellate hanno fin qui abbotto , non al yiuo dipinto 
Feffere della felicità . A nuoui tratti fìamo dalla neceffità per ben 
dipingerla aflretti . 

Spiccar da luoghi battuti , enofile mojfe ,nelafciarelecofe fotta 
inuogli e/curi fepolte è necejfario a chi fi troua in carriera per ter-^ 
minar nel fapere. il piè deltoper airone ci condurrà facilmente oue 
intendiamo , poiché Ceminem^ di ciafcuna co fa è F opera , che da lei 
prouiene . Lafciate però da parte C operai^oni naturali , nelle quali 
conuiene Cbuomo con le piante, lefei^ttiue , per le quali comunica co’i 
bruti, douremo appigliarci alFoperoT^oni , le quali yengondalThuo- 
mo per efferhuomo , ne a quelle , che fon nude di regola , ò d'eccel- 
lem^a, màaquellechedivirtà mimate, hanno dalla virtù Feffer 
perfetto . Ne da ogni virtù, mà da quella^h'è foura Coltre eminente, 
ne da vn operazione fola , che può cffer , effetto del cafo , mà da molte 
iterate , che fono parti dell elezione , e del confido. 

Stringiamo in brieue giro quel che ^riflotele ampiamente fpande 
in quello capitolo . E la felicità vn fommo bene ammaffato di molti 
ripoflo alChuomo , e pienamente a foUeuarlo dal bifogno! e dalC an- 
gurie bafleuole. Sommo bene, perche è yltimo fne itogni operatone. 
Efpofìo all'huomo , poiché fola frà le\ cofe corporee è capace di co- 
gnii^one , e cC appetito vitale . Tienamente bafleuole , per che è pie- 
namente perfetto . 

Il fommo bene di ciafcuno i C operatone , Dunque la felicità delC 
huomo confiHe nelCazp^oni, che fono proprie di lui come huomo ,ed‘- 
buomo,nel quale la ragione habbia'l piè fopra'l fenfo , e che operando, 
habbia la virtù delCazzjoni replicate C imperio . 

Ecco, che Coperar fà felici , Dunque Co^io fonno deforme dell ani- 
ma , amicamente nemico quanto ci dona di quiete , tanto ci toglie di 
bene . Ot^o efule dal Cielo, come per diametro alla Diuimtà oppoflo , 
f e per vn momento folo approdaffe in fenoa Dio , Iddio non farebbe 
più Iddio Jbauendo egli per natura efier' atto puro , fempre operante , e 
fempre viuo. O^io per diametro oppoflo anco alla vita , eh' in effen^ft 
altro non è , che optrazone . 

Ebenvero, che C opera^oni deU'huomo, come nè motrice la ra- 
ygione, così di/dicono quafi a perfonaggio di conditone infigne , fe non 
fieno animate da virtù , e continuate non coronino di tutta la vita 
■il corfo , 
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t'oiQO» fe Chuomo volgare , e nudo forprende, lofterilifce in manie- 
ra, eh' infecondo per fempre riefee alla focietà ciuile inutile , e chi lo 
fomenta tradifee quelli anima, ch'adoperata formonterebbe à fe 

Sefupera vn' animo iUuiìre fd jhragge in lui di quegli babài, per cui 
grauida Camma può partorire opere eccelfe,gli rende inutile quel che 
poffiede, e come riefee fango anco l'oro à chi non [pende , fendo riposo 
il valore di lui nell’ vfo . Così vna riccafuppellettile d'babiti virtuo- 
ft fqualidi/ce , an^ fi perde , quando benché qualità di gran na/cita, 
ree innocenti ad eterna carcere fieno dalla barbarie dclC oT^io con 
fenten^ta crudele dannate . 

Sia chiaro à ciafeuno, che queflo Teatro politico è vn grand' Olim- 
po , oue non fi corona , che cbigloriofamente vince ogni altro in ope- 
rando . 


CAPITOLO Vili. 

Come gli antichi pofTono concordar con 
Ariftotele 5 Che la felicità fìa di 
tutti i beni ammaliata . 

I L vero facilmente fi riduce in armonia co'l vero , Il falfo diffuo- 
na fempre anco dal falfo . Qjfegli antichi, c bebbero buon fenfo, 
s'vniranno facilmente co'l nofìro autore . Coai^quei, eh’ infegnarono 
ejfer la felicità bene delC animo , non faranno diifonauT^a da i pen fieri 
d'^riflotile, cb'infegnò ejfer il fommo bene operai^one delC animo. 

filtri che diedero alla felicità condi‘:i^one di fine , camineranno 
non per vari fentieri da quei, che calcò .Ariftotìle , poiché t oper airo- 
ne é quella meta, alla quale P anima con tutte le poten:^ abbigliate , 
ed alleflite corre hor anhelante, bor tarda . 

Qjui,c bebbero fentimento ejfer la felicità il ben viuere , e' l ben 
oprare moftrano chiaro, non dijfentir dal Filofofo , che nelt operiamo- 
ne, (la quale altro non è, che la mafia della vita ridotta in foldo , ed 
accomodata al[vjo)la felicità ripoje . 

Coloro, che diedero la gloria di genitrice della felicità alla rnrti, 
■correggano fe 'fiejfi pinati à miglior fenjo, ed imparino , che Ivfo 
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*uuanta^ia il poffejfo. Toco gioita, che fia, quel che non oprando 
par morto . Nongioua, nè può effer vtile quel che fqualidito fi lafcia 
alla ruggine infelice dell' o'^o. finche la virtù non operata langui- 
sce. .Anche Cauaro Sepoltura deir oro , benché ricco è mendico. In 
fomma Svfo è quel che ciba, e Jen's^a lui anche in pieno poffefj'o può ef- 
fer digiuna, e può morir d'inedia vn anima . il bene, ch’è fuori di noi, 
fe'l braccio dell' opera^oni non Slendi, non ti caderà mai nelle mani . 
La fortuna con r operatone folo s'efpugna . no'l pigro piè , mà veloce 
anche fuggitiua l'arriua . La graì^ia de' grandi con l'opera:^OHÌ gran- 
di fi compra . Si che vn buomo morto , inutile al Tadrone fa fierile 
anche lagenerofità de' grandi. .Anche Dio con l' operazione fola fi 
liga, e quel che per natura obligarfi non può dà cofa creata , per de- 
creto con l’oper anioni fi Siringe . Dunque r operazioni , e non l'babito 
Tfirtuojopuò far l'buomo febee . 

S’aggiunga, che non è la felicità Jenza piacere,perche’l centro come 
fà Seno al ripofo, cosi albergo al diletto . piacere à lei innato come la 
bontà, e la pienezza di quelle perfezzioni, che pofìono far pago il de- 
ftderio humano . piacere, che mai languifce, impermijio mai s’ intor- 
bida , immutabile , perche naturale , non mendicato da foraftieroj 
mano, e però eterno , piacere con l’honelìà maritato , perche è con la 
rettitudine, con il maggior bene, con Iddio congiunto . 

Qgefia felicità, che fràgli huomini è bumana, anche in trono regio, 
calcando con piè dominante ogm cofa caduca ,ài beni eflcrni s' inchi- 
na. f'n corpo afflitto organo Sconcertato toglie il commodo all' ani- 
ma, di fabricarui letto, oue la felicità venga à ripofo . 

y n corpo diforme edificio fqualido magione per sì gan dama non 
degna. Huomo di fortune angurie come fenzaneruoà far opere ec- 
eelfe, così inhabile ad effer felice . Huomo fierile , ò fecondo di figli 
indegni quafi terreno infelice, che ò non produce, ò fà Jpine . 

CAPITOL9 IX. 

Del principio della felicità , ed à chi 
conuenga . 

D ’Pgw dono è difpenfiero Iddio . .Anche le cofe più minute come 
vefiono alcuna condizione di bene , deano dirfi germogli della 
Deità . Ella vafio oceano per arcane vie ferpendo in infiniti riui fen- 
Zfi effer diramata fi Spande idàfe in fefieffa ,.prima delineate le cofe^ 
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poi fuor di fe le produce . Vrima in feno le alberga ,poià pompa del~ 
la Deità [opra quefia /cena del Mondo le fà comparire accompagna- 
te da raggi Diuini . Quelle, che fono di baffaftatura ,/ono fragmenti 
de gli opifici Diuini più eccelfi. Le mediocri, iiìituite àfarbafeà 
quelle, che fono colojfi in natura . 

Quando le cofe vengono ad effere', partono ( mercè della forT^ 
d" Iddio) dagli horrori del niente . ^Alcune, (poiché è teatro di varie- 
tà l'vniuerjo ) reHano quafì sù i confini del mente, doppo vn viaggio, 
che par d’vn breue pafio, e pur è d' vn fpaxjo infinito . viaggio , per 
cui non hà lena, che bafli virtù circoferitta . Quefte fono quelle , che 
fra le fecce deW imperfe^one fono poco men che fepolte , ma anche 
l'imperfeggQone fa numero, poiché ad alcune cofe ferue d’ efferr^a , ed 
in quefta jeena vniuerfale ferue d' ombra , chefà f piccare più chiara- 
mente i lumi di quelle cofe , nelle quali hà pretefo Iddio di linear fe 
iieffo . 

L'huomo prudente non fempre di fprcT^ le cofe imperfette . Chi 
hà valore, ed induflria sà cauare anco l'oro dal piombo ; con poluere 
anco viliffima aggiunger luce aldiamante. Sella ferie del Mondo 
elidè l'vltimo anello , Sella gerarchia Fvltimo grado , Sell’ edificio 
è l'infima pietra, mà è pur anello, pur è grado , e pietra . 

.Altre più in dentro alle regioni dell' effere portate da Iddio , godo- 
no poflo fublime, ed hanno della perfeti^one le non tutti i numeri, al- 
meno molti . Quefte co'l mouerfi à i cenni d' Iddio , e co'l ferire fola 
quel feopo , al quale fono da Dio indri-^te , confeffano dipendenT^a 
da Dio . 

.Altre quafì alle cime della perfe'^one marcate deir imagine d’ 
Iddio, confeffano efftr di profapta Diuina . Si che fe l'efft re è vn gran 
filo della Diuinità . La vita vngran raggio , la ragione vu imagine , 
Dourà confeffare ogni lingua, che tutto prouiene da Dio . 

La felicità dunque, chi è tanto lungi da i confini del niente , quanto 
ella, eh' è il maggior bene , è più vicina al fommo bene . Che per la^ 
vaflità , quale gli è propria fe ne rendono incapaci l' angullie e delle 
pietre , e de' bruti , ftromemi non habili ad operar con virtù . Che 
per £ eminen'ga , che gode , quella, eh' è più jublime di noi , f degna 
hauer per teatro anco l Mondo , quaft che fi rechi à roffore di car- 
eer arfi con £ anima in quefìo corpo , mentre è fra le caducità au- 
uinto. Così gli fi fà vedere fola perinuogtiarla,ed à grand' ope- 
re la ftimola, perche doppo f carcerata foLo in feno à Dio babbi* 
à goder e. 
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€bi diri dunque , che la felicità non fia parto Ì Iddio Ì fendo tOa 
genitura, premio è fine dell* virtà, onde eofa eceelfa . 

£ ben vero, ch'iddio qual Trencipe grande fi vale fempre de' mini- 
firi in oprando , Tuò o^rar foto , tnà per bontà, non già che fi ftan- 
ehi, 6 fi logon, hà voluto hauer compagni in produrre. Siche^ 
anche U felicità, quella però > ch'èpoffibile à mortali nella focietà Ci- 
Mile, benché habbia per primo genitore Iddio . Con tutto ciò può ha- 
uer per firomento , onero per feconda cagione anco fhuomo, cornea 
queUo, che hà talento da Dio di poter ef pugnare ogni vi^io , operare à 
benefi':^o di molti, doppo molte operai^oni affeguir tale fiato , che co- 
fiituifcalanima internamente quieta efiemamente riuerita , entro à 
fepaga,fuer di fe non mendica, accompagnata fempre da virtù per- 
fette in tutto il corfo degli anni . 

mà il cajo, cìte foprauiene improuifo à fiorpiaregli effetti della na- 
tura, fe non sàfare che mofhri, non fi glori di poter effer della felicità 
genitore . 

La fortuna, che nata per deluder la mente, e per rintralciare il ca- 
mino al difcorfo , eh' ad oleum effetto per la via della coguK^one 
s indrio^a ; Che è nimica del merito, che perfuade il fertùre, l’adula- 
re, il fingere , il dormire , non t operare , fi vergogni àgloriarfi poter 
hauerela felicità per prole . 

L’infanta è fiagionepiouofa, poiché in effa fi feit^lie Camma in di- 
luui di pianti , terreno fangofo , incapace di cottura , finche C anima 
quafi fole non f allenata àpiù alte^t^, non T habiliti à germogliare , e 
produrre piante nobili . In effa non hauendo vigore la ragione , non 
può partorirfi virtù, effer non può Chuomo felice . 

L’età giouanile, terreno troppo pingue , pianta non ancora ben fer- 
jna, hor fi piega al vit^io,hor produce coi fiori anco fpine . La dif ci- 
plina cultura degli animi può far fecondo anco lo flerile, può purgare 
anco l’impuro, e con replicati colpi far cadere anco tronco inuecchia. 
to di vi't^o diforme . 

Trtà il mondo è mare pieno di f cogli, ond’Upouane, legno , ch’à pie- 
ne vele nauiga ad ogni vento, facilmente naufraga . 

Il età virile , che può trionfar d" ogni pi^ne , e con la pruden"^ 
occhio dell animo può compire il corfo della vita fentf^ veto , può folo 
effer felice. 

Il Trìmeipato pone thuomo in vn oceano ^oceltofo, per il giovane 
mal pr Àttico pieno de fyrti, per il maturo won mai fido, per il vecchio 
minaccio fo . 

ìlei 
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ìfelprineipto delC Imperio hi da eoncUiarfi F amore, poi lafedei, 
finalmente fermeo^a, in ogni iìato fi troua difficolti. 

'Perche 

Ter Famore bifogna aprir, e la mano i i fauori , ò chiuder F oechié 
anche al giufio. Ter la fede, dar di mano ben fpejjo al ferro. Perla 
fèrtnex^ lincierar lafamiglia,lamaeflà ,eloftato,e s'hauri mai 
delle proprie ptffioni, riportato trionfo, hauri da pugnar coni altrui, 
onde ’l Trencipato fe fi piifog^' altro fublime , fi men degli altri ' 
felice. 


CAPITOLO X. 

Che può rhuomo in qucfta vita 
elfet felice . 

L ’operar eonirirtù fi Fhuomo nella focieti Ciuile felice, può ìnr^ 
tuof amente operar Fhuomo finche hi Trita, dunque viuendo pui 
goder fiato pienamente tranquillo . 

E la -vita ondo/o mare pieno di /irti, oue F huomo , benché pr atti- 
co, erudito, e guidato, con tutto ciò per F iflabiliti delF onde , per Ioj, 
varieti de’ venti, e taluolta per la violenta, che vince o^i for^n, ri- 
mane fommerfo . trenti hor da principio interno fufcitati , hor da pii 
alte regioni di/cefi, conducono anco pento nocchiero infelicemcnte'al 
naufragio, fi che poco gioua, che fia prouifio il nauiglio , ben allelìito, 
e guardato, feSiranieraforxaviolentemente lo porti, hor àgli vrti, 
hor à cox^ar co i /cogli , hor girar frà voragini , hor ad incontrar are- 
ne, oue troui /epolcro . 

Doppo quello cor/o di vita và ’F huomo ad altre regioni , oue con 
altre forme di viuere regala Iddio F Imperio . .Altre maniere pii 
folleuate conuengono , ed altro bene più eccelfo fi propone à godere. 
Lirttendere, e l'amare compongono la felicità di quell' anime, che per 
F operazioni virtuofe meritarono d’ hauer F adito à quei regni , oue la 
Deità fi propone à vedere, ed amare . Dunque fe f operazioni anima- 
te di virtù in quella vita, perche conte/a dalte mi/erie, ed auuelenata 
dalle calamità, non pojfono dare fiato perfettamente felice, fan fhada 
almeno à giungere oue pienamente fi gode . 

Càn tutto ciò diciamo lafciandodifoUeuarci à que’ dogmi , che il 
Cattolicbifmo c’ in/egpa , che non v' è frà Fifiabilità di quefie co/<lj 

' mortali , 
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móndi, dira cofa immutabile che la vini , poiché quando i Vìrile% 
t perfetta, hàgià trionfato di tutto ciò , che gli potrebbe contraflar la 
fermeT^a, ed à quefta fatta alC bora patrimonio dell' anima , fendo in 
TK^ra^teflà, non giugno con gli artigli lafortuna à franarla ,ft che 
come non fi può tarlare la Jcien^, ed è però eterna , così le vini mo- 
rali, ed operarne , perche con efie fiamo in opera:^oni non interrotte 
fenica /concerto agitati, non faranno capaci di variaT^one, ò di difet- 
to . E per confequenxa fi /capigli pure la fortuna per agitare huomo 
virtuof amente operante , chiami ilcafoinlega per creargli vn fitni- 
ftro, cofpiri con l'inuidia à machinargli rouina, con le calamità ad af- 
fliggerlo, con taf^itt^ioni àperturbarlo , con le perturba^oni à fcuo- 
terlo , co'i fcuotimentt à leuarlo di pofto , che fempre retto , femprcj 
buono ,/empre prudente in qud fi voglia auuenimento lo vedrai in 
piedi non che fermo, immobile . No» mai indulgente al mde, dunque 
mai caduto in demerito , quafifole , eh’ anco frà nubi è fole , Quafi 
artefice infigne, che sa canore dal veleno [antidoto . 

Hanno C operat^oni [imperio della vita , Dunque ella è tde, quali 
elle fono. Nafce ognifqudore dalvit^o, dunquejion fqudido mai 
chi opra con virtà . £ fi feateni pur la tirannide, che fi trouerà anco 
la barbarie inerme contro vn petto di virtuofo acciaio armato. La 
frode, [infidia,[inuidia daranno più tofto occafione di profitto, che 
di caduta à quell' animo, che prudente , compoflo , ed aggiuftato fem- 
pre fi queflo corfo di vita. Dunque alcuna felicità s'afiegue viuendo . 

T orniamo à foUeuarci . Iddio è felicità in efferrga , perche [ opera- 
spione di lui fi medefimacoU’ effere , né in foraSìiero /oggetto, màfcj 
ftejfoinfeftejfofigode. S.Tom. r.2. quxft. j. art. i.in refp.ad4* 

L’ .Angelo, e [huomo felici per quell' operas^one , con la quale al 
bene increato s vnifeono , con quefia differenza però ; Che in quello 
vna [ola é [operazione , e quella eterna . tìeU’ huomo molte , e dalla 
varietà, che'l diflrahe, ben mille volte interrotte dalla necefiità , che’l 
comprime, dalle obligas^ont, che lo (Iringono, e per efier huomo dalla 
focietà Ciuile, in che viue, ben fpeffo,fe non recife, almeno intorbida- 
te, e sbattute . L ittterrompimento però non fà , che come [effer deW 
huomo è vna partecipazione dell’ effer d'iddio , Così [ operare deW 
ifleffo diretto à Dio non s' vnifea con Dio. Onde per quanto è lecito 
alla condizione humana, non fia humanamente felice . 

Frà le operazioni , altre fpeculatiue , altre prattiche . Quelle per- 
che come men diflratte , cosi più vnite a Dio paiono di felicità più 
grauide, mà quefìe come profitteuoli di molti a benefizio de’ popola- 
zioni 


Oigitized by GooqII 


LIBRO PRIMO. 3} 

^/o»/ dirette, fe [operante le ordina i Dio ,poichequefi' ordine non 
puòejfer da cofa ftraniera interrotto , Jarttnno cofi di.gloria,e di feli- 
citi più feconde, conti maggióre il bene di molti, che d'vn fola . 

La feliciti del Vrencipe è ripofìa nella tranquillità dello flato , 
nella feliciti defuoi . fri l’opera^oni di lui,quelle jono le più virtho- 
Je , che fono più grauide , e più feconde del bene de f additi . Si che 
potendo egli agevolmente pervenire à tal fegno poni fenT^a dubio 
anco fri anfratti di fiato , effer politicamente felice . 

Felice queWhuomo diri Solone\, che hifenfo mediocre,e molta fa- 
pienì ^ . noi diremo beato quello, che hai Jenfo morto al male alfen- 
fo, e •vino alla ragione, al bene, f^n corpo /ano, vn animo erudito,mi 
cafiigato, divi/ a Thale goder feliciti in queflo corfo di vita . Noi di- 
ciamo , vn corpo infermo in yii anima jana , com'è inerme al vi't^o , 
cofi alla virtù vigorofo. Sumniumboiucorporisvalitudo,pe- 
riculofac/l. Hipp ocrate. Lacrc.lib.i.c.i. 

.Al fiidditto primo grado per felicitar fe medefimo è foffequio alle 
Leggi al Trincipe. Al Vrincipe primo grado di tranquillità è la con- 
formiti co'lgiufto con Dio. 

C A P I T O L O XI. • 

Se le fortune de pofteri appartengono 
à defonti . 

D I quefla vita tutto c ' morto i morti ,efe bene l' anime come im- 
mortali non lafciano sligate da queflo corpo quell' idee, ch’heb- 
bero vnitt , con tutto ciò in opre più eccelfe occupate , reflano di più 
fublimi oggetti diftratte , diflroT^one, che gli cagiona oblio di quefie 
cofe mondane, ò difpreggp. E vero, che vn anima degia peruenuta i 
godere in Cielo nel fuo fonte il bene , né limpidiffimi criflalli della Di- 
vinità vede ciò , che gli attiene anche di queflo mondo corrotto , mi 
quella vifionenon fi maggiore in fo^langa la mole della feliciti , 
ch’ella pojjiede , folo fopra il manto I{egio , che velie, qttafi nuova 
gemina aggiungendoli, accidentalmente, nuouo grado di baie gli 
giungc.I\icamoniiouo,minongiànuouaveHedquel fpirito. Ene- 
cefl'àrio pajfare peri regni della morte ,fe vuole peruenirfi alle regio- 
ni dell' immortaliti, mi le cofe ridotte in cenere non hanno più farete 
ò d'affliggere, ò di felicitare altra cofa . Si che in quefla vita è Cbuo- 
mo felice, perche opera con virtù, e nell’ altra, perche gode Iddio . 

E Sluel 
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che attuiene à pofteri, rim arte fri poiUri,perche s'è cofa vile j 
non può apigiun^er nutriert^i vngran iene , non facendone pur carpa 
i fejlejfpt Se mediocre,nella mediocrità,cb'è di poca lena, fi giace note 
foUeua(o i condizione fublime, non è habile i far baje , non che coro^ 
na à perjotta^o eccelfo . s’è cofa illujire , quafi minor lume • 
languirebbe jendo pref ente il maggiore fi sforzino peròi pofleri ai 
operar cofe iUuflri , perche ne fatti loro egregi rauuiuano anche i de~ 
fonti mr^iori nodrendo cofi la memoria Ja quale Jola ha qiieflo pri-^ 
uilegio j di far compendio de tempi , e conferuar in Trita’ l pajfato * ir» 
grafia delfimitatione, e della merauigliafà conforto di quegli Heroit 
per i quali lacrima inconfolabilmcnte C immortalità bauerli vedati 
Soggiogati alla morte , mentre meritauano a pompa di lei conuiuerd 
lei. Gli Antenati trajmettono à noi le Joflanze, la natura,il genio a la, 
filmate le loro reliquie . T^oi fiamo miniftri delC erario che lafciano , 
noi trasfondiamo Codore, e la fama di noi filmati à loro, e come - 
la propagatione , per via di natura eterna in noi i defonti . Cosi 
limitar L’agguagliar , lauuanzar i maggiori da i fatti egregi de 
noflri àpikeccelfi glariofatpente paffando, fi esercita vna propaga- 
tione più fpiritofa , perche la yirtù s’anima in molti , ed’in molti an- 
che viuefid onta del tempo , della caducità , e della morte , Quefia i 
dottrina per i Grandi, i quali Jona obligati à quelle grandezp^ d’ope- 
tationi tali , che pojfano ejfer cibo atto nodrirle ^ttdo purtroppo 
veroi eh' vn’opera indegna , profana , ^ ofiura molte /acre non che 
cojpicue de noflri « 

CAPITOLO XII. 

La felicità è vnbenc, che non s' appaga 
della lode. . . ^ 

E La lode tributo » che dà la merauiglia alle operazioni virtuofe % 
latte, che fàfofianza alla w'rtù , ch’infante, ò giouane ancora 
et età, è in viaggio àfiatura maggiore s Touera virtù , che defltnatx 
ad’effèr fempre magra, baihautoin forte tributa , che quafiincenja 
neU'ogirirfi Juani/ce. lauari^a per non vederla mai ricca,tion volle, 
che la mano , la quale tratta C oro , mà la lingua , che non sà Je non 
formar voci, le fujfe tributaria,. 

yrtain qutfii jeoglùSouercbia è taluoka ludibrio.Molta, època » 
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befi Ipeffo à appafjiottata ò ingiufta, THedioere , /prone femprc ad' e/fer 
pià veloci nel cor/o , rt/lora , mà non quieta . Fù trouata dalCarte 
per cibo delTambi:^one * altri fà tumidi % ónde inhabilii òritro/ii 
profeguir la carrier a^e quejìi tradifcono il merito, poiché lo florpiano 
quando è nel fiore del crefcere . filtri fà voglio/i , e quelli fono hidro- 
fici, che non fi vedono mai fa^i di gloria , 

La condh^onehumana affai pouera per nafcita , non fapendo dar 
tofa, ch’appaghi > sforerà le anime di gran fauci d Jlarfene motto tem- 
po non con altra beuanda, che de' propri /udori, Terche è di poc* 
lena , la/cia nel baffo la maggior parte degli buomini , i/e di molta , 
molti nondimeno nel lu/fo , ò nell'oro impigriti fi fneruano . Cofi ef- 
fendo numero/i , di gran mole, e pertinaci i bi/ogni ,/ono propofli dal 
publico , e dalpriuato come ber/aglio ad e/ìer colpiti , ei' e/pugnati . 
f* condennata L fatica i latrimarui /udori , s'atterrifeono peti mol- 
ti , Tiacqtie il trouato della lode , per lu/ìngare lafortegT^a adintra- 
frenderc queìi'a'gardo . Si che e/fendo gli animi affa/cinati dalla foa- 
uitd, che porta /eco vna lingua lodando , fudano molti facilmente 
bramoft di gufar tale cibo , Ter tanto fé non ti rendi facik alle Infin- 
ge, e non tt la/ci dolcemente domare^iefee la lode vn niente . Sappia 
però [huomo anco/aggio,ch’è vnvtile perdita il cedere i que/ì'it^an- 
tto > poiché flimpla ad vna felice pertinacia nelPoperare , dalla quale 
come fi vince il difficile, cofi fi riceue con vna piena de beni anco pire- 
mio condegno * 

,4ppari/ce dunque,che la lode é vna dolce aura ,chefi re/pira per’ 
incalorire coloro, che con buon fato operando bene , corrono al bene- 
ficio publico . Ordinata ad' altri , è fomento d' vn bene ,ihe non èfrà 
beni il pii grande. .4ncella,perche iftitiiita àfar , che non s aggiacci 
la fatica fudando, onde s infermi , e perche fi tenga aperta la vena 
delCocjo lungo tempo, e vengano aiv/cir fuora tutti gli htimori , che 
fanno pigre le menti. 

La felicità, (lato invnione di tutti i beni perfetto , ne ordinata ad’ 
altri , ne cono/ce dependencada forafìiero bene terreno , ferpendo 
foauemente,perle vi/cere delCanima,fe di fefieffa appaga , e cibando 
di nettare l'anima, [degna quafi co/a vile la lode., piena di Diuinità , 
gli conuiene fadoragione , non che ficn ba/lanti gli encomi . 

La lode hà vna /oàuitàveltno/a,che fidàtaluoltaàbeuereper 
mani dell'adulazione à i creduli facili, è non magnanim>;Il Trencipe, 
ch'hàpiù del priuato acuti /proni ad opere eccelfe , di/iinguacomeft 
fà nell'acqua dalla qualità della vena ond'e/ce^crche (indiando altri 
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fer timore, altri per interejfe, altri per maligniti di piacere al potetti 
te,$'egli vi troppo auido , ornai regolato i Ueuerne,fiprina di poter 
fentire mali vero , ò ^ emendar quei difetti, che gli toglion la gloria , 
di Trencipe degno . ft perfuada il Vrencipe, (he la maggior lode è di 
meritare le lodi . 
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CAPITOLO XIII. 

Si diuidono Tanima, e la virtù r | 
in due parti. 

E L'anima quel drappo,fopra'l quale la virtù con arte infigne i re- 
cami della felicit i intejfe , ond’é , che la morale cofì delle virtù » ■ 
.come deir anima dee per neceffiti trattare . il anima dalle regioni del 
Cielo portò la ragione , con la quale alle menti pure é {imile . Ter ha- ^ 
hit are in terra hi hauto in forte il felice d’ hauer parte di fe JìeJfa' 
qiiap terreno di condi'gione ofeura feno^ difeorfo , habile foU> à ye- 
getare,& ad'ejfer di defideri feconda,e iìerile al bene. QjteUa porgio- 
gione,per la quale non fifolleua dalla condigione delle piante, fi i lei . 
vnpefo,percuièneceffitatai (hifeiarpper terra, inhabile i folle- 
uqffi . .4ngi come quella, che dalla pinguedine rtce’ue fomento, éin 
tutto e per tutto cagione motrice dellogio , che gli fi fonno , Hmpi- 
grifee, e Lagghiaccia . mi quefa non hi luogo appreffo i morali, per- 
che non gode i priuilegi della liberti, angi demerita appo di ejft, per- 
che intendendo di far felice l'huomo ; queSla fi , che la vita anche 
del felice fta i quella del mifero fomigliante. Quindi cani l'huomo 
grande, che oltre Cvfo della natura tanto dee fuggir di dormirei, 
quanto brama d'ejfer felice. 

La ragione f pirico Dittino , come nata al comando, cofì fi* prouifta 
da Dio di fuddito , è qucHi l'appetito fenfìtiuo, parte, perche bruta- 
le, datajotto rigida cenfura ad'ejfer regolata dal fuo Trencipe, e co'ly ' 
freno ,eco'l morfo ad'ejfer imbrigliata , per che fegua i cenni del fuo 
maggiore . 

S uddito però , che per la collegan:^ con il corpo, per i confini, chi 
con la terra , ardifee di cogfQtre con la ragione , che quafì fuori delle 
fue regioni , Trencipe fuor di Cafa , i debole , cofì per lo più i reo df 
felloni* : fellonia fomentata dagli oggetti Hranieri, i quali tiranneg- 
giando co’l diletto , ch'ojferifcono, tutte le fort^ del fenfo,pcruertono 
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per lo pii anche il giudico , che dee fare di eff la mente , quello per^ 
uertito, anche la volontà cade in errori deformi» e s inganna nelTelet- 
tiua del bene. 

La morale bàqueii'imprela» di liberare tappetilo humano dalla, 
tirannide del diletto nocino , dalla licen'3^,per la quale precipita , & 
erudito a ben tener ft in briglia,non mai incontinente » ma erri . ne in 
alcun tempo dia alla ragione di piede . 

Le virtù, altre intellettiue, altre morali, lafciando dà parte quegli 
habiti,cbe veftono di ricchi arnefi t intelletto, fi tratterà di quello, che 
poffono domare vtilmenteil fen/o. Di qui fi caui , che il più degno 
fiato non è /empre il comando . Si^deono coi^derare le condii^oni 
della nafcita, e conforme à quelle regolarli. Chi nafce alt imperio, 
vi fi conferai per non degenerar dà /efieffo, e tradire,queltvtero, che 
lo partorì regnante . 

Chi nafce al feruire fi contenti del fuo fato , per non def ordinar la 
natura, per non intraprendere vna carriera di vita violenta,per non 
a^rontare le Cagioni più alte, che per volerlo in feruitù, lo fecero nOi 
feer feruo. 

E vna leena queflo mondo, oue rapprefenta ciafeuno la fua parte , 
ne fi può far muta'^one fen^a fconuolgimento del tutto . L'anima 
dunque , che con la ragione nafce alt imperio delthuomo nelthuomo » 
fi conferui nelfuq pofto,ed'al fenfo,chibauto in forte di nafeer feruo» 
non conceda facoltà di folleuarfi à flato più eccelfo , perche la gloria 
di lui è nel benobedire ripofta . 

L’obedien:i^ è'I comando fono i doi centri del mondo politico tvna 
fuddito all’altro,per non veder ifconcerti fi lafci à cìafcuno'l fuo pò- 

fio. Il Trencipe conferui Vdte^^, al fuddito non fpiaccia thu* 
miltà. Quello fi foflenga, con lalegge nelle mani, e con ' 
Iddio nel cuore . Il fuddito habbial fuo fato fopra 
l'anima, e’I fuo Trencipe à fronte , che confor- 
mandofl C vno con li principi della retti- 
> ' tudine Coltro con quei del de- 

‘ bito,non fi fentiràmai 

diffonan'^ di 
■ flato. 
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LIBRO SECONDO 

CAPITOLO PRIMO. 

Qoal ila il principio producitiuo della : 
virtù morale. 

HI ha Cocchio al fine non dee ejìer cieco al we- 
70 > per cui à quello fi camina > e s'ajjegue . fine 
del morale é lafelicìtà,me:^o è la virtà, Dunque 
nella confidera'^^one di effa dee occuparli il 
morale . 

Iddio t che può operar folo tutto quello » che 

pojfiono le cagioni Jeconde^ molto più, hà facol-' 

td di produrre nelC anima quegli h abiti virtuofi , che C anima flcjft 
fudando potrebbe produrre. Fi fono habiti cofit cccelfì,che fuperando 
lefotTie delChuomo non poffono efier prodotti dall'buomo , ed" in que- 
lli fi esercitala beneficemia Dimna generofamente fendo difpenfati 
dalla mano d'iddio . 

.Altri, che Jormontano alla conditone humana ,edd qucjH uà mj- 
pófition la natura , mà come non fi portano dalCrtero . Cofit la proui- 
den:^a Diurna, che lafcia à ciaf cuna cofa il fuo fitto, hi ripofio al buon 
vfo , ed alla ragione regolata Cimprefa di conquiflarli 

Qjtelli,che veftono [Stelletto, hanno la natura pià corteje 
li , che alleflifcono al ben oprare il volere . poiché alla prefeni^ fola 
de'termini conofciuti forge nelCintelletto l’habito de’principi . THi 
benché. pref ente C oggetto , nonacquifìa virtù il volere , ant^fubito 
offertagli cofa decente ad' amarfi , lavedi quafit che da mille aculei 
Jiimolata,i sballare, e fpiccar moffe violente , Si che i quello vanno ' 
riucTcntigli oggetti in maniera, che fubito riceuti lo veliono dhabii 
regio. ^ quejias' accollano violenti per rapirla , efelara^oneco’L 
freno non la regola , anche i farla cadere in amore il più delle vq 
deforme . 

La difpofio;ione , che dona la natura all' intelletto per Ihabito 
principi , fi JoflanT^a allhabito fleffo . L’ inchinandone data al volere 
fi foftan^ del volere, e non degli habiti , che la potente appetitiua 

coro. 
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«trottano . Caictanus > Primaj Scaindz. 

CUoingeli pii vicini (Cogni altra creatura alle perfii^ioni Disi- 
ne , hauendo innate fidce delle cofe , fono per natura ricchi d'ogni 
habito intellettiuo, e nella volontà hanno anche quelle virtù , che fan 
l'anime grate àpio . 

alcuni de’mortali fluoriti d'iddio bebbero in forte cThauer quei 
doni 3 coni quanto fpiritaDiuiHO fuolefublimar l'anime humane , 
TAà fe confideri la natura in fe fleffa,la vedrai fotto queflofito nuda, 
e mendica donerà forila di lacrime,e di Henti, di vigilie , e d'ag^ione 
replicate vcfiirfì , 

Di ciò habbiamo argomenti certi , perche nelle facoltà , che fono à 
noi gemelle > precede fempre il potere all'opera , mi nelle virtù mo- 
rali è l'operazione ferriera 4 quelCÌMbito,cbc ci fi neruo ad" operare , 

fìuelch'é innato t fi rende impiegbeuoleà «alcuna forga benché 
neruofa, e violenta . L'vfo vi getta via tutti i fuoi colpi , la difciplina 
vi perde i. f udori 3 e getta d vento la fatica ifìeffa . Cofi innato alla 
pietra il decliuio al centro , non può affuefarfi alCafccndere . Dunque 
l'buomo 3 che con l'vfo ogni buon'habito affegue » con [operazioni vi- 
Ziofe anche la virtù corrompe . 

Che dà tanto luogo alla difciplina, che gli concede forga di conten- 
der co'l CielOipoiche inclinando ai' alcun fentimento,i rattenuto dal- 
la potente mano di quefla riformatrice de'naturali affetti, haurà dal- 
[ arte, dallo fiudio, e dalle fatiche, non dalla natura i ricami del[ ani- 
mo. Quindi i legijlatori impiegarono ogni loro faperenel [arieggi, 
perche i popoli s affuefaceffero al ben oprare con [obedire,e gli valef- 
fe la legge per norma, e la norma per fentiero à peruenire ficurifenza 
caduta al fine dalla focietà Ciuile intefo , 

Se perde Chuomo quel ch'affegui ben oprando con operazioni con- 
trarie/lunque dall’oprare , e non dalla natura é [habito buono . Non 
dee perònegarfi, co' à gli habiti morali non porga la naturali fuo 
braccio,poicbefua è quella forza, perla quale giuntamente con [ope- 
razioni la ragione retta comandando al[ appetito , pofia in mezp 
[anima del[ecceffo , e del difetto , gloriofamente la virtù produce , 
TUà non fi dee lafciar di dire , ch'ancìfe vn operazione fola , s'è vehe- 
mente,bafta à produrre vnhabito,ch'i nel[infanz}a , non che nel na- 
fcer maturo,e di qui impari [huomo à non'effer mezp »el[ opera, poi- 
ché fe te forze diramate languifcono,anche dal[ anima diuija, langui- 
do effetto . 

Se operando, fei auaro nell’ìmpiegare le tue forge, farà fcarfo an- 
cora 
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torà il frutto . Quanto hd coltura > tanto hd di fecondità la terrai , 
freddo nelCa:i^ioni non Jghiaccerai mai il difficile , che /otto rigori 

tiene congelato il bene . ^ ..... 

Lentòjbaurai tardo l’effetto,ò nog opportuno, o non mai . Diutjo in 
più affiari , manche noie in tutti ti mancherà fempre la gloria del mt~ 
rhore, non mai appagato te fteffo. Dunque quanà* 4 debito impie- 
gare Je fleffio ò per fé feffo , ò per altri , tutte le foi^e impieghi i bua* 
mo prudente . Mtrimente sè di condizione abietta, haurddifperato 
Vaggrandirfi , fe mediocre, farà impoffibile d'auanzprfi di fiato ,es4 
grande , mendico fempre di gloria . 

CAPITOLO II. 

Che la virtù dairecccffo, e dal difetto (ì cor- 
rompe, e ch’inclina all’opera- 
• zioni moderate . 

^ Terile è quella cognizione, che nel contemplare fi pofa , e però la 
O morale feconda itvtiìe , dopò cono f àuto , alt operare sindriz ^ . 
L’operazione dà,la vita alla virtù ,ela morte . genitrice ,ené 
figlia, figlia , perche facendo neruo all'anima , gli dà forza d oprare , 
liberandola dalla fierUità deltozio . Genitrice , parche replicata piic 
volte ammaffa entro all'anima vn corpo,chefà à leifofiai^a . Gli da 
vita, perche con atti regolati la produce, e la nutre .Gli dà la morte , 

perche reccefioiò’l difetto à la sbr accia, oCopprime. 

Gettiamo quefio fondamento . che come l corpo hà robusKZ^a , e 
fanitàycofi tanima-,mà con diuerfa forte , poiché la forza dell animo € 
la virtùMfanità é lo fiato felice. Come il corpo daUe violente opera- 
'Zioni ftfnerua, ed'invnozjojo letargo marcifce ,CofiC animo con gli 

ecceffipreuarica, e con la viltà degenera. , ■ j- 

Lejlrcmo ti conduce al confine , oue troui alieno fiato , cheti di- 
chiara fubito contumace (Teffer trafccfo dà queUe regioni , eh' erano à 
te elemento . Sù i labri delTefiremità trouerai fempre le pume di que 
contrari, che fono iui trincerati à difefa difefieffi, & ad'offiendet co- 
loro , che con ardire temerario trabalzano dalla condizione lor pro- 
pria, ò' con abietta viltà degradano dà quel pofio , in che gli conitui 
la natura , àgli conduffe U forte. Nel mezp ripojerà la virtù , poiché 
i filo libero dalla violenz^a.Stto non ifcofcefo , non ef pofio ali: ingiurie 
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JIratàtre e pirò daHe cadute, e da i pericoli immune . 

Opera alShora con yirtò Camma humana, quando batte il Jentiert 
della rettitudine, ne [i diparte da quella regola , che la ragione no»* 
adulterata prefcriue . Sàgli eflremi dunque non ri fard rirtù, perche 
è' fuor di fentiero chi hà paffuto i confini . 

Il bene è nel centro , ò nel cuore delle cofe > Dunque non anderi 
per la firada di poterlo affeguire chi fe neslontanà cofteggiando gli 
efiremi . 

L'amma eccedendo nelCoperare, abbandona il modo eh' è della 
zùrtà fe non genitore, compagno . Le cofe hanno ilfuo limite, imperio- 
fornente dalla uatura prefcrittogli, hà voluto , che fi riduca in'vnin- 
diuifibile la loro effen?^ , fuori del quale bauria con la mutat^one la 
morte . C aggiunta , che fuole portare con nuouo numero nuouo pof- 
fefio alCeffer indiuifìbile delle co/e, metamorfofi funebre cagiona^ • 
Dunque la virtà figlia delCoper attorti, hauràanch' ella i fuoi limiti 
e come compleffa di rettitudine , di moderazione , non haurà mai per 
genitore iltapriccio, negli faranno la temerità, ò C abiezpiione ge- 
nitrici. 

Quindi il Trencipe vede , che fe la elemento nel punire è virtù, 
f affa in vi^o fe troppo facHe tutto in ogni auuenimento condoni. Co- 
fi' ima fomma giufiizja effervna fomma ingiuria ed’vn rigore inefo- 
rabile fritdeltà,che pei funeflai regni , Che f imperio benché imperio, 
fe non è moftro , che vuol dire tirannide , dee contentarft <f effer nato 
con quefia feruitù , di douer obbedire al modo , co'l quale temperan- 
doli la durez^ del comando , fia l'obbedir meno amaro,ed’il regnare 
più retto . Cefi non domini la volontà, mà lalegge, ne ogni legge , mi 
quella folo,cbànellaragionefuabaJe. 

CAPITOLO HI. 

che la virtù morale fi riuolge intorno al 
piacere cd’al dolore . 

I L defiierìoi delle operazioni forriero. il dolore , o'I piacerei 
delle medefme feguace , fi che il dolore , e'I piacere fono marche 
deglihabitiiper le quali fono conofciute,e difiinte. Si chiami però in- 
temperante colui , che và in traccia pervn diletto non che brieue , 
fangofo,e non lo trouando,ne geme . Dtcafi temperante colui, che non 
fede al piacere , il quale con varie infinge f alletta , anzi 'vicino , 

F lo 
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10 [caccia, ne lo procura , s'é lungi, poiché il piacere, e1 dolore fonot, 
due Jeni,per i quali la virtù mor^ e corfeggia, e naufraga, peri qua- 
li Ca’g^onihumane fendo in corfo al lor fine d tutta antenna velcgm 
giano, 

L'anima non è nella propria efien:^a ò piacere , ò dolore, tnA quefii 
nafcendo d lei gemelli ,fopra di lei esercitano imperio in maniera af- i 

foluto, ch’altro al^ operar non la fpinge , altro dall' operar non atte»- * 

de, che ò frutto di diletto, ò libertà dal dolore . Quanto brama, tutto 
in gra-s^a del piacere ella brama. Cefi é f honefio, -e l’vtile , perche 
ban queQo nettare in feno i fono vagheggiati, e defiderati da lei . 

L'eU'g;^one s appiglia fempre al diletto più grande, e’ifen/o dou 9 
troua , ò crede vaftiti di piacere , iui s’immerge, e s’etttujfa . 

- Quella quiete , chi in Je medefmo il centro, rapifee anche fiupida 
fietra con felice precipit^o d correrai . Tf^on fi fugge, ne s’odia,(e non 
quello , che ci addolora, e ci punge, quindi’ l difiictle,chi qualche mi- 
pura d'amaro, dà poche menti, che fono le ripiene di virtù , ad’efpu- 
gnar s’intraprende. La fatica, che tiene d lambicco Canima,non hà fri 
molti albergo , perche non pare, che fieno fenga dolore i [udori . Gli 
borrori , che funefiano C anima , la fanno antifi racapicciare , edin vn 
certo modo ridurre in groppi, onde gli fi fàimpoffibile ch’irdvpera- 
. ìfioni fi fcioglia . Si che il piacere , e'I dolore fono i duo poli , che fo- 
Jlentanoil Culo deW anima operante, le ragioni poffono èfiir quefie . 

L'anima najce al juo fine , ch'é la felicità, co' l fine fecondo rordinc 
della naturavanno in anello tutte f altre cofe , le quali e [accompa- 
gnano, e Caffeguono , dunque nafeerà con l’anima atuhe il piacere, e'I 
dolore, douendo per Cvno fiar lungi da quel che lo deuia dal fegnp 
propoHogli, con l'altro feguir quel che lo conduce alf ifteffo . . f 

E L’anima impajlata d’appetito . [appetito amatore del bene , il 
bene ammalato di diletto , dunque il diletto dominante del[ anima , 

11 dolore, delHHefia naturalmente nemico , ò virtuojamente riceuto , 
per confeguire gran bene. L’honclìo, [vtile , il giocondo, berfagli del. 
[appetito, che và in traccia del piacere , Il deforme, il danno/o, il 
moteflo , inimici per antipatbiadcl fenfo , mà quefli, e quelli concor- 
renti come à far firada al bene , cofi à condurre aU’crrore , quefli , e 
quegli , r.tdici , e cagioni del piacere, e del dolore . Dunque tntomoà 
quefli poli cofi’l deftderio , come la virtù fi raggirano . 

Qui è ripofla lagloria . faper eleggere quel ch’è più retto, e più de- 
gno. [arte, e la virtù é indo occupata , Japer tal volta gemer nel 
Tifo , e rider nel pianto . Come fi calta fruttuofamente dal veleno 
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fatHidoto i co/i taUtgrtt^ dal pianto . Come alcuno de' corpi anche 
daUamediein» s inferma , cefi più l'animo anche dal piacere s'ag- 
graua , 

Non habbiano noi fuori £ iddio co fa impermifla in natura ; no» 
trouerai Joggetto,chefia oro» no» ligato con metallo pià baffo, ne fen- 
^4 ammare:^;^ il giocondo . TAà conte ad' affinavi metalli prouidde 
là natura di fuoco ; coff d diflingner gli oggetti diede Iddio la ragio- 
ne , la quale non hauendo ottenebrato il Juo lume , rettamente la pu- 
rità delfhonefìo dalle fecce del deforme difUngue . 

L'honefla é tal volta qual delicato fiore circondato da fpine , eh'é 
quaji impoffìbile fen^a alcuna puntura di coglierlo, quale edificio fo- 
fra le cime £ vn monte fondato, à cui non fi può, che per via ifcofcefa 
peruenire e fudando ^ 'Medicina, che con amaro fi tempra, chi fi re- 
geffe falò al pdato , non tomarebbe al primiero lìato di Janità,che 
godea , quando rifnggi(fe di prender medicamento fpiaceuole in be- 
uanda. Non'baurebbe ricouero chi in tempo d'affedio brieue fatica 
odiando , fugiffe di ritir arfi alfalto , ne goderebbe la rofa chi più fli- 
mafie leggiere puntura , che foaue fragrano^ . Non giungerà ad' affé- 
guire Cbonefio chi non hà taluolta anche piacer del dolore . L'huomo 
vile , che fi lafcia dominare dal fenfo , non può elegger quel che fi 
f piace, e perche éfrà le tenebre, non sà creder > che con F ombre fi fa» 
più viuii lumi, quafiche Panima diefiohabbiaPinfanT^ia più lun- 
ga dell' altre, rifugge. ogni altro cibo, ch'il latte ,elà fenti à gemere, fe 
la diftacchi dalle mammelle, ò dalle lufinghe la feofti. Diqueftino» 
foto è motore, mà è tiranno il piacere . 

, V ti anima grande fia con Cocchio fempre alT alteg^ rìuolto , fa- 
pendo , ch’iddio vende alla fatica fola i fuoi benijlima ripofo il fu- 
dare ,»eà afi'afcinato in maniera dalle malie del diletto , che non co- 
nofeanongiouar fempre quel che piace , nondouer fempre jpiaeet 
quel che affigge il fenfo. Non ogni cofa, che pafee, douerfi prender in 
cibo, Nonefier diceuole di lafciare la giudicatura ò all'occhio, ò al 
palato , molti oggetti portar la mafehera in Volto , e chi s'innamora 
di mafehere, rimanerà delufo, molte amarexfi^ efier con’vna coperta 
di dolce mantellate dalla natura, e dalParte , Così non hauendo guflo 
corrotto ,fi diletta di quello , di che è lecito à dilettarfi , e fi duole di 
quel che dee dolerfi. Ter Choneftànon rifugge il trauaglio, ed'iflenti, 
epcrl’vtile tanto fatica, quanto bafla àfuperarli il bijogno ed'àfofle- 
nere il decoro . Adagium Crxcorum . IJi; bona laboribus ven< 
dune . 

-, Fa l'fm- 
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L'hucmo politico vigilando alle glorie della “Patriat confacra il 
gemo à ri/chif, alle difficolti, alla morte in tempo di guerra, e nella 
pace al benejìT^io comune, e quefio è vn facrifi‘^o,che fi fà per le ma- 
ni d'vn attimo fempre agitato in negoTii fpinoft, e confumati co'l fuo- 
0 co delirio, Fn cittadino di quella tempra non'haurà mai /opra i 
fuoi altari ndolodelfo':^io, che s’adora da molti /otto titolo di quie- 
te, benché fi a il più maligno contagio, che infètta cuori humani , 

Il Trenctpe in pi A fubUme pofto de gli altri; dee profeffire guflo 
più delicato de gli altri, dee adattare il genio à quelle cofe, che fonm 
diceuoli à Trencipi, ed'à difguflarfi di quelle, che pojfono offendere 
la condtT^onc di Trencipe . Egli come Trencipe non foto bà da fai- 
nar la ragione, come gli altri bnomini, mà di più la maefià, la quale 
quafit candidiffimo drappo, da ogni picciol neo fi deforma . che go- 
da Nerone tf incrudelir contrai fuoi, farà piacer da tirranno ;\mi 
,AuguSìo procuri abbondan'^a alTopolo, faccia donatiui d Soldati» 
e con la dolces^ della pace efpugm il cuore di tutti, é arte da Vren- 
cipe regio e paterno , 

L'huomo priuato,che fotto'l Cielo fi dee fare fuo Dio della leg- 
ge , guardi di non formarfi fuo Dio del fuo piacere, darebbe nella 
fellonia, e nella contumacia, /cogli, ne' quali fà naufragio il /addito: 
Lo (iato, e la condit^ione propria configlino i Juoi gufti, il tempo, 
Poccafione,il fine gli compongano il gemo. 

É vn conflitto d’opcra^oniia vita ; coietto, dal quale hor fi ri- 
eeuon ferite, hor fi vince, enfi na/cc'il piacere, ol dolore . Gli habi- 
ti dell’anima, perche vogliofi d’auam^arfi, fon condennati à questi 
pena, d'hauerà lottar fempre con que’ conrrarq ', da quali può farfi 
la condi'gione loro peggiore . Se vuoi acuire il /erto, à lo percuoti,ò 
l'cftenui, anche lunatura volendo di/porre alla virtù le menti, co'l 
dolore le sforma, e co'l piacere Calletta; piacere, e dolore, genitori 
della virtù, e nutrici . 

Ogni huomo dee nutrire /eco da i primi anni quei /enfi, ch’in’età 
virile gli conuerrà d’effercitare frà gli huonuni. e come quefta vi- 
ta, nella quale ogni huomo jiudiala jua felicità, e dijiilla fatto em- 
pirico da gli oggetti quel più, che può di/piacere, auerta di non er- 
rar nel giudii^o,e nell' dettiua, perche preuaricando infelicemente 
di piacere in piacere, peruerrà ad'vn’abiffb de’ mali, oue regnando 
il dolore, lo faranno e pentir /entità frutto, e Jent^a rimedio dolere « 
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CAPITOLO IV. 
che la virtù da gli atti virtuofi c prodotta. 

N Afccr non può U virtà dalTopera^ioni, che fieno di diuerfo 
'/angue da efik, ma non per queiìoella precorre fe fiefia, ne 
i prima» ^e fia. 

^uuiene nella virtà, poiché vhi parte anche la natura, quel che 
neir altre cefe naturali prouiamo. L’imperfetto alla perforinone 
fi bafe, e fempre dal minore al più grande quando fi treata ifaugu^ 
mento lunatura procede. 

.Anche nel bene fempre di grado in grado fi progredi/ce al pii 
eecel/o . Le cofe tutte, c’hanno grandeg^, e màggioranga, c'ha* 
numero, e parti, forgano à qimjì’ ojfequio di paffar dal principio al 
fine ed'itt tempo, e con fucceljìone, e con fpario. Cofi la virtù, ch'è di 
molti numeri, prima didloperagtoni, cbabbiauo qualche grana di 
virtù fi produce. OperoT^ont colpi , cb'addesiranla mano i ber/a- 
gliare giufiamente il fegno, e però nel lor principio non affatto rego» 
late, ne giufle . 

.A produrre la virtù concorrono il fapere, ^arbitrio, ed’ il giudi- 
zio immobile. L'intelletto prima, che vefla vnhabito intiero, e for- 
zato ò faresborfo di molti atti, ò d'vn foto, che vaglia per molti. 
Z’elezgione, prima che s’affcuri di non errare nel fciegliere, hà per 
necejfita di natura di far molti paragoni, e di configliarfi con la ra- 
gione, che gli è defiinata per guida . Il giudigio immobile, prima, 
che fi fiabilifca di piante, hà bifogno di molti fofiegni, i quali dal 
cadere l’afficHrmo . 

L’intelletto molte volte quafi di furor giouanile ardifce di tentar 
quel che non può, e fende il braccio à quel che non giugne profitte- 
uole audacia, ed'vtilc inganno, poiché dalla difpoftzione datagli dal- 
la natura C agilità conte ffercigio, e quando ben intende quel che dee 
operar, con operazioni almen non difformi di natura da quelle, cb'a- 
nimarebbotto Ihabito, fi và difponendo althabito. Così pennella 
infante nell artt,mentrc fatica à linear vn volto, fierudifce à for- 
mar vero ritratto di volti . 

L’elczz;one tal volta con la guida del cafo, và benché à folti à 
fciegliere cofa degna iibuomo di buon genio non /degna tieeuer pre- 
cetti 
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tetti anche dal cafo. Ilgiudittio anche nella mcbilità immobiletcolpi- 
fce, mouendoft quel che baurebbe anche effendo fermo colpito . 

Quindi anche auanti> che C animo riceua l'inueHitura db abito re- 
gio , opera pur in alcuna maniera con decoro , con rettitudine > e con 
virtù . ' . ' 

Quando l' intelletto alF anima procinta aif operare interuiene in- 
tendendo. Quando [appetito con le commijfìomdeUa ragione %erw^ 
dito da rigorofa conjulta ; viene dipre/eni^a ad' eleggere . 

Quando il giudizio con maturerà coììante non men che canuta 
eoi braccio deU'hab'tto dà alToperaj^ione la mojfa > al(hora motrice é 
la virtù di ciò , che fi produce, e virtuojo e'I fatto . 

Ond'habbiamo , che non chi ben intende è jempre buono,ne gioud. 
fapere il bene, fe'l ben non operi. chi lafcia morto il /apereefier 

reo d'vna colpa di più che [ignorante , il quale s’è inuicibiìe [igno- 
ranza merita fcuja anche da Dio ; non che daUbuomo , e s’é vincibi- 
le, può cffercommifer ata dal mite . Se'l vizio non è promotore del 
fatto , conuerràla clemcn:^ anche alrigore . 

.Al Trencipe più d'ogni altro conuiene riuerire queSia dottrina % 
poiché defìinato à gouemare i popoli , ne queili reggendoli con beU'i- 
dee, mà con beU’ opere, dee non folo fapere, md quel che td effeguire. 

CAPITOLO V. 

Dell’affetto della potenza dell’liabito, c co- 
me l’habito, e genere della Virtù. 

L '.Anima iflituita dalla natura adoperare fit proueduta da Dio 
d'ajfetti e di potenze , e perche najce alla lode ,òal biafimo , al 
premio , od' alla penagli fi fece dono della libertà, con la quale fujfe 
ella d feftfffa principio del merito , ò del demerito , eleggendo di Je- 
guire il bene, o'I male , di Judure per la virtù,precipitare pe’l vizio » 
Dunque gli affetti , e le potenze fono JemiJpar fi dalla natura /opra 
[anima , da quali come da principio neceffario, il frutto deU'a'Zt}oni 
s'attende . Gli habiti fono innefli, che [anima flejfa fopra fe fiejj'a in- 
ferijce à varietà, d pompa , à gloria , fe ben tal volta d demerito . 

che la virtù dunque è acquijlo , non patrimonio deU' anima , ella 
non è [affetto,ch'é dono della natura , ne lapotem^f^h'i talento del- 
l'ifieffa, dono , e talento non bafleuoli d farci merito ò a comprarci la 
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hde i darci titolo di buoni, ^ rei, di virtuoft , ò vìì^ofi . 

E dunque la virtù della famiglia degli habiti,famiglia,che fà fup- 
fellettUe all’anima, e dà fplendori, mà fplendorifudati,e fupellettiìet 
che cofla alC anima moneta di vigilie, e di {lenti . 

• Di quà impari l’huomo ben compoHo à compatire il compagno » 
che ne’ principij de' carichi inefperto , mal s’addeSìra à fodisfareal 
fuo debito i bi fogna però auuertire, che vi fono de’ carichi, per i quali 
bifogna hauer imparato prima , che s'ardifca intraprenderli . Il Va- 
' dre di famiglia faccia perii figlio la parte della ragione, finche la te- 
tiereT^a de gli anni non concede ancora alla ragione le fue fon^e . 
l'erudtfca, el’agilitipermeT^divirtuofe opsrai^ionià paffardall'- 
ignoran'ga al fapere, e dal fapere al ben’oprare . 

il Trencipe opri la difciplina per addeflrare il faldato negarmi » 
Il cittadino al foro, e la plebe all' offe qnio . 

CAPITOLO VI. 

Qoal fia la vera differenza della Virtù . 

H jinno faccia d’habito anche i vi-gi, vio ^ , che la famiglia della 
virtù ofcurano,e però per linearla in maniera, che fi diiiingua, 
e fidifcernadaognialtr'habito, che babbi a qualche fcmbianTa di 
lei , ò fia datei degenere , è necejjario dar quegli vltimi tratti, ehe la 
dipingono al vino , e la fanno cenofeere per quello, eh’ eli' è . 

* ' La yirtù, parti) Diuino,oue fi tratta fà la parte d'iddio , V icege- 
rente della D'uinità porta perfeoc^oneouearriua, fi che il perfetg- 
^ionare non loto è virtù della virtù , mà eJfenT^ . 

Terfeo^iona , perche mirando il mego conduce al fra due 
atti, e due affetti efiremi, come la temperanza frà le voliittà,e'l dolo- 
re, e fe bene non pare, che fipoffa penetrar nel mezp, fen^p toccargli 
ejlremi , onde auuerrebbe , che non potejfe effer virtù , che hauendo 
toccato i labri del vi‘^o,non pi^gicaffe del vegio, con tutto ciò perche 
frà la virtù, e’I viofto é vna vafiicà di diflanza, ed’vna firada fola ella 
batte fempre con antipathi t alCccceffo,& al difetto, però ella hàjor» 
te angi di negar che di participare gli eflremi . 

Il fondamento di queSìa dottrina Tenpateticaè queflo . La virtù 
non è virtù , fé non colpUce il migliore . Il male per nulle vie s in- 
contra, il bene maggiore in vn fol punto, e per vna fola via fi troua , 
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fuò dunque l'appetito tal volta cieco > troppo ardente, infeUetUtettH 
pertinace ò mal guidato , ò dalla tirannide de gli oggetti con fiera^ 
■violenta distratto , tramar dal fegno ; bora colpire le falde, & horct^ 
le cime, e s'è ben regolato, anche ti mc^o tal'hora . * < j 

Itegli enremie’lvi^o dunque ejjfer può, ch'alcuno pià fenedi- 
fcofti , ed’altri meno . Nella luce e nel bene efperimentiamo , che chi 
più s’auuicina,diuiene più lummofo, e più buono, parimente chi è piti 
lungi dal Vfs^o, hà men del vi^o . Da gli eflremi neffuna parte é piA 
diflantedel punto centrale ,che’lme:^ . Dunque Je ne gli eflremi e'I 
Vitio, farà la virtù nel me:^o . • 

Se confjideri’l bene , ella é l'eflremo del bene, fe confideri Cecceffo > 
e'I difetto , ella c’I meì^o degli eflremi . L arciere fatighi pure intor~ 
no al ber/aglio, che non haurà mai la gloria d'hauer colpito, fe non và 
à fepelìire lo flrale entro alle vifcere del fegno .fegno , che ripoflo in 
vn’inditiifìbile , porta quefl'impoffibile , non che difficile , che fi troui 
Verrorein milleparti, ed'invna folala gloria delThaucr colpito, Cofi 
ò ch'ccceda,ò che manchi, ò che ferifce il fianco , ò altra parte vicina 
à gli eflremi , declini fempre alvio^o . Dunque la virtù faràvnha- 
bito dell'anima , che con la luce della ragione illuminando il volere , 
fà che Felego^one cada fopra il vero bene , e dopo longo vagare vada 
à ripofare nel me:(o . Dcf. della Virtù . 

Ctaffietti,e Va’:^om humanefìponno confiderare rif petto al prin- 
cipio , onde prouengono , od'alfine , che mirano , à aliefilìenT^ , che 
hanno . 

Il volere , principio deli a't^oni elette dalibuomo come hà liber- 
tà, cofi ampie:^ neU eleggere, può gir lento, pofato, in carrier à . In 
carriera, mal cauto agl'intoppi, a i lacci . Lento, non à tempo, alfocr 
eafione, chefugge . Tofato ,fen:^a ftanche^a anche dopo lungo ca- 
mino, mà non Jempre opportuno àgran fatti . S’é neceffario correre, 
troua nel corfo il fuo me^o , s’è bijogno d'effer lento , non dar ne gli 
eflremi . Se pofato, non ti giocar perla ripofo , il profitto . 

L’ardore, è la lente-s^a hanno il lor punto frà Cecceffo , e'I difettai 
Cofi i'huomo à tempo hor'è vino , hor maturo in oprando . 

L’hontflo meta delCanime grandi,l’vtile delle voraci betfaglio . il 
giocondo nudo,ò fangofo,cibo tUlC effeminate, hauendo gradi, e parti, 
danno campo aU’huomo firà’lpiù,e'l menopiù,emenoauicinarfi à 
quel centro , ch’alia virtù fà letto, più e meno approffmarfi à quegli 
eflremi , che fono afilo del vigio . 

Tuò I'huomo anche berfa^iando Choaefìo declinar in maniera^ > 

, che 
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th§ Hom accommodMdo/i al tempo , al luogo , alle cofe , le quali con 
l' aggirarli fan metamorfofi nella natura , non che nel manto, e nel 
“Uolto in •pece deUhouore il dubonore colpijca . 

Co(i diuien i^ambiT^ioJo , mendico ,fe lo fece prodigo tambi^ion 
dell’honore . Cofi [età canuta condanna per dishonc^o quel che 
la giouanile, abbraccia . Cofi frà Varchi prono vi^o fcogUofo 
Vonone , queU’ affabilità , frà I{omani era pirtà lodata . e frà 
tffi deforme db che non è invfo frà fuoi . I costumi de’ nemi- 
ci benché lodati hanno titolo di arti contagioje, <C enormità ef~ 
fecrande . 

Il commodo , eh' è pehicolo alla felicità morale , anch’egli può far 
trauiare . Chi hà vn animo ingordo , darà nelle fordidejje , chi nè 
tenacemente cuflode , ò auaramente anfiofo . Se carceri t'oro ,tt fai 
prigione delToro, fe anhelante corri aU'vtile, ti vedrai prefio in fudo~ 
ri, non mai in ripofo , femprein vita violenta farai for^a anche à te 
fteffo, fe getti quel che poffedi, moflrerai non meritar di godere, e [oro 
fieffo fugando ti farà auuertito , ch’egli è di piè lubrico non men di 
quello , che tu sij di mano prodigo , 

Le delit^e fe arriuano à chiuderti entro alle vifeere loro ti fom- 
mergono^^qHélle,che han la fiorila diguHo,han di tormento le w- 
feere . Se ti perfuadono il luffo,ti fpogliano vefiendoti con’vna breue 
luce , con’vn fplendore più lofio di lampo che di raggio ti fà prefio 
pna notte, che ti rende tenebro/o tutto il corfo della vita . In j omma 
fe non ti diJeoSU da quefie punte Jcogliofe deU'ecceffo , e del difetto $ 
non haurai virtù, non goderai il bene . 

CAPITOLO VII. 

Siparticolariza il mezo ch’ha la virtù frà 
gli eftremi, e s’infègna di colpirlo 
nell’azzioni ciuili . 

L ’ l^niuerfale, è vna maffa fi fangofa, & impura, che fe [intelle/to 
vi fi ferma ed’ immerge vi rimane fcpolto c confufo . Jcieno^ 

operatine hanno ne particolari la certeo^ga loro maggifire, perchefo- 
perationc èfenfata, nel fenfo come quello , che rifugge di regolaifi sà 
la relaT^one altrui, è facile ad effer delufo-, è neceffario però, di farti- 
colans^re quel che s'è mofirato nelf antecedente capitolo . 
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L'irafcìbilc parte più agguerrita dell' anima a^ronta i terrorhtHt 
riporta trionfo . S'ella pauentando rifuge cade nella condivisone di 
timido vile . Se troppo ardita sauuenta , infedele ad ogni altra for- 
\a, vrta nel biafìmo di temerario altiero. Tilifuri le Jue forge tl Vren- 
ripe, e quelle del nemico, ponderi Cintraprefa con tutti gli accidenti» 
che (accompagnano , & ali’hora ardijca quanto può , e tema quanto 
dee, che meriterà lode di forte . 5' i 

La concupifcenga parte più effeminata delC animajhor negli amo- 
ri, hornegli odi fi perde , immerfa ne’ piaceri fi macchia dintempCn 
ranga , & ba'l dolore per fepolcro . Quando t'huomo troppo rigido 
ogni diletto rifugge , è infenfato , & hà la fiupiditi per carcere , ouc 
fqualidifcono tutti i fpiriti , anche d’anima grande . .A tempo , con 
modo, e con mifura della condigione di fe fieffo , dell’età , del cari- 
co, e del diletto, dà chethuomo fi lafcia inuogliare , farà il megp 
dcUa yirtù per la qual’ è l’buomo temperante . 

yi fono de piaceri fempre leciti, altri f empi e honefìi, altri leciti e 
mai hoHcfii altri alcuna voltapermeffì,e tal volta vietati . .Appref- 
fo alcune nagiotti alcune virtù hanno faccia di frigio . 

Olici che fempre è lecito, non è fernpre gioueuole . Quel che per fe 
fteffb è honeflo, può per il concomitante effer dannofo , e portar à fla- 
to deforme . Si che l’buomo che flà fui punto dell’vtile, poiché ne de- 
fende la conferttagione delChonore , dee tal volta lafciar di feguirlo . 

, Lafeiamo gli cf empii per non dar tedio all’erudito lettore, al qua- 
le bafla di vedere, che vi fono cflrcmt e vigiofi,è neceffario che fi tro- 
ni l megp per hauer la yirtù . 

L'ha inueOigato Ariflotile e con lode ne gli habiti virtuofì ,farà 
bene di moflrarlo in gratta del nofiro Vrencipe , anche nell’ 0 per agio- 
vi ciiiili . 

Il fine promotore ddCopcra fe in mano di perfona mediocre fìa di 
flaturagigante,ò in mano d’vn grande fia di mifura difpari ,f ara sui 
labri deWecceffo, ò del difetto fproporgionato à chi opera , e perfag; 
gione /prone infelice , in maniera , che per condurre à ciato fitùlime 
pii per fe flefj'o lento , à corpo per fe fieffo graue inhabile à f ofienerfi 
precipiterà daWaltegge à gli abiffi , ouero ritenendo la grandegga 
in fra # fece* , non fi riconofeeranno i fplendori dai fqualori . C hi • 
hà per fine tfpuango, creda il fuo mego quello , che vnif ce l’vtib^j 
con l’honeflo , che lo libera dalle fordidcgge, lo joUieua dal bifogua» 
(ofhttrahc aliarti, che hanno cattino odore . • 

Ciri hà per fine l'bonqre ,hà per centro quello, che con le qualità 
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deW operante hà confonan'^aalla condizione conforme , edrà i tempi, 
ed’à i luoghi, ed’ alle condizoni s’aggiujia , 

chi hd perfine il diletto,non è ftlno dall’errore,fe fgtt<r.i nelTelet- 
tiua di quegli oggetti, che fono impuri, e fango/}, la/ciando ipielli,che 
perje fic/fi lode noli, apporterebbono anche all’ operante gran lode, 

Inz/na fola operaz^ione , come invìi fola affetto fi piià eccedere , e 
trouare anche il mcgo, comefe temi troppo , e fempre viltà , fe nien- 
te, e mai, temerità, circofpetto,à tempo,ed’al luogo,farà timore vir- 
tuofo . Quando il male foprafla ,/e non ti fupera difor'ge quando li 
cedefji , ti dichiararebbe per vile , s'e lontano , e ne paucnti , degra- 
darai d all’ efferh uomo , non che daWeffer forte , Inhorridire del 
p affato è fempfe inutili , quando non vaglia à farti cauto per l' alle- 
nirci . 

Il me'go farà , che tu temi quel che nuoce , e pe’l timore ti rif negli 
à fuperarc il male, 6 à ripararlo . 

Fra le azgiofii alcune ve ne fono , che per natura propria inique , 
nafcono sii gli efiremi,eìr hanno nafcendo, natura e volto deformi . In 
queHe non trouerai mego,mà la punta ifieffadell'eflremo , e lafom- 
mità del vi'gio,& il me7^ come de IP adulterio, e del furto per effcnv;a 
deformi . 

Queftoé peccato della natura corrotta,che per’ operar il bene hah- 
biabifogno di fidare à trouare ilmer^o,e vi fi richieda vn intendi- 
mento lUiiftrato, vn arbitrio retto, vngiudiT^o cofiante , ed’immobi- 
le . Mille prone , miUe abo^i Pienteranno à formar vm ritratto al 
viuo : anche vn pennello cieco formerà vn'imagine non imagine . 
Ogni atto haflerà ad’ammare il vigio, fc non mota, e quei regolati, e 
canuti panno idearla virtù . 

Come l'arte hà'l fuo fegno della perfezgione , dal quale declinan- 
do fi moflro, al quale auuicinata produce effetto lodato , coft P appe- 
tito ragioneuolc ò che brami ò che operi , ha la fua meta , alla quale 
aiiicinato colpifce il fegno del bene , dal quale deuiando precipita al 
male . ^no dunque e’I dentro del bene, della gloria, e del mento, in- 
finiti fonagli angoli, ne’ quali infelicemente riPiretto il volere , men- 
tre s’ anguilla , fi riduce nell’ angufiie del male . . 

Il bene hà la fua mole, hà la fua sfera , dunque batterà il fuo cuo- 
re, ed’il fuo centro, cuore, e centro me^ di quei corpi, de’ quali fon > 
motori immoti . Ciò, che hà mole, batterà il fuo punto, oue i più v - 
goro/o,epiù viuo , Quindi è, che le cofeperfe fteffe , fendane ò più, ò 
meno partecipi, fono più, e men buone, e le azfiioni,per cui fi procura 
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conforme à i lor tiri, Jono ancora pili, e meno lodate, e gli affettij che 
lo berjagliano , piu e meno compofti . Oueflo è confiderabile , cbe'l 
mcT^o non é per tutti’l medefimo , . 

Il Trcncipebà per Juome:^ quel che l'agguaglia in gronderà t 
quel che ha proporzione co'l fuo fine , che complifceal Juo fiato, che 
crea vtilità à i fudditi , che partorijce felicità nel dominio , mà que- 
fie cofe fogliono variarft co'l tempo, mutarfì con l'occafione con le co- 
Je,e con l’afienfo, ò con la piega degli altri ; fendo che i granfiati non 
pofiono mai regerft, come fanno i priuati , dependono da i vicini , da 
gli amici , dà i Trepotenti , e per lo più dall’inclinazione de' popoli . 
Co’l Juddito vna clemenza condita, vn rigore clemente gli fegneran- 
no il mezp, che dee colpire quando hà da fare dagiudfee . Sommo ri- 
gore fà corpo all’ingiuìiizia . Somma clemenza compone quella fa- 
cilità , la quale rende fi teneri gli animi , che cedono ad'ogni punta , 
mai colanti, mai forti , mentre abhorrifcono effer feueri, degenera- 
no dalCcfier virile , non che dall’ effer di Trencipe . E l’ifieffo , che tl 
Tremipe fi rautiolga femprefrà vna Jomma clemenza ò vn Jupremo 
rigore , ch’andar da abiffb inabiffo ,e davn polo à vn altro jemprt 
con l’animo fatto habitante di regioni efireme dominate da fenfi rigi- 
di,ed’afpri . Sommo rigore confina con la crudeltà .animo nudo di 
pietà É quello, che Jempre rigido è anche al douere inefforabile . .An- 
che Dio perderebbe la riuerenza,fe fi rendeffe inefforabile fempre al- 
le voci de’ mortali infelici . E'on v’è co/a, che faccia più profanare 
l’adorazione, c’haiier dijperata la grazia, potendoft dire, the’l cuore 
bimanot benché fia coruttela, adorerà più Iddio vide, che Dio, Dio . 

il rigore riduce anche la virtù in angolo , e l’angufla in maniera , 
che la può far tramutare in vizio come la conduce à gli efiremi . 

La clemenza è il campo della bontà , oue può far prona del fuo 
braccio . Qiiefia coftitui/ce il Trencipe in effer di Tadre, quella jem- 
prc in’effer di giudice, e tal volta lo fà comparire da fiero.La clemen- 
za e partorijce , e merita rofkquio . il rigore e produce , e merita il 
dif prezzo , o l’odio . La clemenza fà la firada all'obedirc , e moflra 
quello, che fi dee amare . Il rigore fà la firada alla fellonia, e fà au- 
uertiti fola di quello, che fi dee temere . 

Ogni Trencipe dee imparare da Dio , che anche in delitti enormi 
viioi'effcr clemente ,edà alla deminza titolo di jopra giufiizia . 

C oine habbiamo mofirato il mezp i» quefti due affetti del Trenci- 
pejtofi difeorrendo puoi applicar ad’ogni /oggetto vtilmente . 

CA- 
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Delle contrarietà , c’hanno fra di loro 
le virtù ed’i vitij . 

L w/f virtii, eh' è nel mr^o volge le /palle nemica a<t vaeftremo, ed' 
altro con occhio torno rimira . Efìremi dijlruggitori di quella 
mediocrità, ch'olla virtù fà letto . In maniera , che la forte^T^a à ri- 
guardo della codardia s'è virtù, haurà però titolo d audacia, e l'iflef- 
fa à riguardo dell’audace farà codardia . Di/graì^ia d’ejfa virtù, effer' 
in mej^o à due punte, che le fanno ogni bora pericolo . 

T^a/ce la contrarietà da più cagioni ;Cvnaè , perche la natura ha 
•prodotto dijfimiligli eHremi, e’I mcT^o : Terche producono dmerfi ef- 
fetti, piegano à varij affetti , e fanno, che la volontà fia lacera ,fe da 
gli efìremi è dominata ; Sia felice , ed’vntta, fe ripofa con la virtù nel 
me7 ^ . Toi perche’ l me^to e'I maggior bene , cofil'efiremo è il mag- 
gior male . * 

E ben vero, eh' è maggiore la contrarietà, la quale è frà gli efìremi 
ifteffi, che non è frà’l me^p , egli efìremi, poiché fono gli eUremi di il 
diuerfa natura, che non ponno conuenire mai infieme, diuift di regio- 
ne »e d'affetto,vniti folo in lega contro la mediocrità,hanno frà fejtef- 
%fi come vario fembiante, e vari effetti, cofi natura difforme . 

i>tieflo è d’auuertirfi , che la virtù benché fempre fta virtù in fe 
sìeffa , con tutto ciò nelTopinione de gli altri apparifee fatto forma di 
vii^o , come il liberale rif petto al prodigo hà faccia d’auaro, ed'à ri- 
guardo dell'auaro hà faccia di pro digo . 

L’infelicità de’ mortali è peruenuta à queSìo fegno,che [opinione, 
qiia[é vna lama deU’ animo fta peruenuta mercé della noiìra corut- 
tela à queflo fegno . Toter cagionare varietà anche alle nature im- 
mutabili . Mutar famiglia alle cofe,non che titoloy&ad ontadeU’e- 
fifìen'ga reale , c’hanno fortito gli oggetti vefìiti di bene , fargli appa- 
rire, e fargli credere quel che non fono . Doue regnajl vt\io, la virtù 
è vi^io,coine doue é fedii^one, il più torbido è il più buono. 

■ Così la mediocrità s’oppone alfecceffo , ed’ al difetto , Come [ar- 
monia alla difionan^a ò neU’ acuto , ò nel grane , Cofi la compofìtura 
à i f compigli, come vn viuer fedato alla licenza . Come la tempefì» 
alla calma,cofi la virtù è contraria àgli eftremi.Contrarietà fondata 

non 
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non nella natura della virtùyche non é malignante, mà in quella del- • 

t ellremo, che come coja diforgani^ata , e /compofla èd fe flejfz . non 
che ad' altri contraria . "Perche s'cl difetto, fendo in viaggio al men- 
te non può conjonar co'l mettp che è centro delieffere . S'é l'eccejfo, in 
preda all’orgoglio , pretende fitpcrare anche l'effere , e non sauuede , 
che le cofe quanto eccedono più , tanto maggiormente fi sbracciStio , 
c che le coje sbracciate Juani/cono onde non può far confonan^a con 
la virtù , la quale eleffe il metto , oue ejfendo il più vino dell'effere , 
tanto il pencolo di fuanire è lontano, quanto iui haljuo principio, e'I 
Juo latte la vita . 

7dà jV nemico della virtù delTeHremo , è molto più nemico alFal- 
tro ejiremo . Argomento chiaro di perfidia , non conuenir conal- 
euni-ji. 

La Mufica nata alle confonantte , troua ancho negli efiremi vnio- 
ite,e vdd'efiremo in ejiremo all' vni/ono . I vi-^ihanno quefia mali- 
gnità, che nati d lacerare l’cjfcntt^ del bene , hanno eletto fito disi an- 
te, fito oppoflo, fattofi imponibile con la difianita d’vnnfi, e con la di- 
funione fattoji necejjario il dijìralsert . diilrahere uon folo in minute 
parti il bene, md fe fieffi, dif cacciando fi, e per la diffomigUan'ga della 
natura l'vno aW altro infidtano fempre la vita . Diffomigliantta mag- 
giore di quella, ch’hanno con la virtù , poiché fono più lontani , e più 
oppofti, imperoche è maggior lontanan"^ frd'l male,èl male, che frà'l 
male,e’l bene,fral nonefjer tale,e'l nonefjcre,chc frà'l non effer,e l'ef- 
fere . poiché le negat^j'^ni hanno vn infinita diflantta , e le priua'^tì^'^la 
hanno i fuoi limiti nella lontanatt^a , e le contrarietà pofitiue hanno 
qualche miflura di fe flejje fcambieuole . 

di esìremi dunque fono nemici, e di fe medefimi, e dclmet^o , mi 
queHo hà antipathia maggiore con fecce fio , che co’l difetto . La ra- 
gione è , perche il difetto hà pur qualche principio del mego radice 
fenica germoglio fi, mà pur radice , che fomentata con qualche coltu- 
ra potrebbe partorire frutto, non tn tutto infoaue . L'cccefio fa fuani- 
re il mexp , lo riduce à flato fpirante , anT^i per diametro oppoftofi lo 
toglie di vita. 

L’altra ragione é , perche fcccefioè fvltimo non e fier del metto . 

£ ben vero , che fe difiinguiamo i f oggetti ,hauremo qualche varietà 
nella foprapofia dottrina ; poiché la liberalità in mano mendica, 
haurà per più contraria la prodigalità , che non è fanarittia , mà in 
mano poderofa e di Trencipe haurà per più contraria l'auari'ttja , eh' 
i difetto, che la prodigalità ych'è l'eccefio . 

Di 
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Di quà ponao HiliUlarfi quefli precetti t ogni priuato in ogni 
tempo, ed’in ogni luogo fonagli efiremi vi<gioft, chi il difetto è piàto- 
ler abile fempredell’eccejfo,quandoperòl'ecceffonon fta capace di 
freno . 

Qjtale fìa più facile à riceuere il met^o , di quà s'argomenti . che i 
mancamenti ogni poco, che grincalori/ci , non fono più mancamenti , 
mà per moderare gli ecceffi non ballano i f udori dell'arte . Trima ti 
eonducono al precipizio, che concedano tempo al rimedio . Bifogna 
diflingHer[ctà,la condizione , il genio de' popoli e conforme alla va~ 
rietà di effi dar giudizi» del mezp, e degli efiremi inficme . l^el ch'è 
mezp al Caualiere farebbe difetto al Trencipe , !^cl ch'è ecceffa al 
flebeo , è difetto al grande , quel ch'è ecceffo al grande ejfcr mezp tal 
volta al vile . 

Il Trencipe , che fi troua in pollo eminente . che vuole toccare il 
mezp dell'amore de popoli non dette coiìeggiarc gli efiremi tC vniu 
etHarizja vorace, perche non rtmarà (pirico d amare à colui à cui ha- 
urai fucchiato i più puri fpiriti non che delle vene, i vitali anche,dal 
cuore . L'ifleffo, che dee conferuare vigorofo lo flato, non ha da difji- 
pare prodigamente le foflanze de pt iuati, e del publico , poiché quel 
che diuora il luJfo,non può rtnf-ancar altri che le fccleraggine,con ar- 
ti e maniere funeHe . Ne prodigo Job dee dirfi quel grande, che fi in 
grafia del fenfo inutili difpendi priuati , mà quello molto più, che in 
imbarazj^ fuor di tempo , e fenzp profitto imprudentemente ingeri- 
to, fà ampli falafji all'erario, c fenza frutto fi fnerua . Ter ben regger 
vn Scettro fi deftdera qtiefl'auHedutczj^M non eleuar troppo'l brac- 
cio poiché rdeiiazioni lungo tempo folientite come fiancano il brac- 
cio , cofi ncll'vltimo della flanchezjZ^ lo fanno cader à piombo . Le 
deprcfjiom faranno , chele cime dello Scettro tocchino terra , e fra le 
viltà (ì deturpino . 

CAPITOLO IX. 

Vie che conducono al mezo Vftmofb . 

Q l''ànto è difficile di colpire il mezp ,altrett anta d’ajfeguir le vir- 
tù . mezp > ^hc per fe flefio rittratofi in'vn’tndiuifibde punto de- 
lude ogni arciere benché di poco vacilli co'l bracao.Il ccn~ 
tro Mathematica da chi hà moli arte Job fi troua. Mezp,che variar, - 

dofi 
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dop col tempo, co'i /oggetti, con gli oggetti tal volta piglia il pto del 
fianco, onde chi no» hi l’occhio più che linceo, chi non hi gran fape~ 
re, e nella morde ^an compofitura della volontà , nonbaurà mai la 
gloria d'hauerlo colpito . 

Qtieflo fia fri gl’infcgnamenti il primo . fuggir tecceffo , che pià 
tf ogni altro é nemico delmexo. Fdga le /palle i C ariddi , chi non 
vuol vrtare in C ariddi . 

L anima nofira fatta obliqua neWecceffo,s’auuicinerà più al 
quando conhabituarfi ad' oper aironi contrarie darà vn sbd^ dalle 
cime deWeeee/fo alla più lontana parte, à che può peruenire con la 
fommijfione del /enjo . E /e la /ommità di quell' efiremo è il punto più 
perfetto dell' mperfet^one , quanto te ne difeo/ii più, tanto baurai 
men del vio^o , e /arai più habile à colpire il . S'ingegni à tra- 
uiare dal vit^o chi vuol pro/eguire le virtù : che operando fempre 
men male , finalmente fatto più toìer abile l'errore , men pertinace il 
/en/o , potrà più facilmente giunger atC operare il bene . V na retira- 
ta gagliarda arrefia anche da veloce cor/o il dcftriere . Togli tutte le 
vele al nauiglio , lo vedi pa/far dal volo àvn fi lento paffo , che quel- 
l’tfìejj'o , che volando haurehbe anche nell’imboccar il porto naufra- 
gato, lo vedi con la lente:^a,che felicemente approda. In fomma per- 
che in vn abiffo de' mali, è virtù d'eleggere il men male per.partir dal- 
l'ecccffo, ch'e’l /upremo del vi:^o ,/arà lodeuolc sballare al difetto , 
c'hà meno del vrr^o . 

L'altro precetto è di comprimere l'inclinati^oni na^ie . L'inclina- 
o^ione dal piacere fi pale fa in maniera , che guidando/ì l'buomo co'l 
/enfo, e quefio fendo /oggetto alla tirannide degli affetti innati , come 
con la parte fenfitiita per lo più noi ci troutamo nel fango , cofi Jupe- 
rando l' inclinazione verremo à purgarci da quelle /ordidezKS , che ci 
piagano C anima con tnaechie deformi . 

Il terzo infegnamento fia di fuggire il diletto , poiché ia’tffo £ giu- 
dice intere ffato ogni hiiomo, ne lajcia con la fopraueHe , che portadi 
Zuccaro fentir l’ abfinthio , c'hà nelle vifccrc . Il diletto fi fà femire 
dalla ragione, e con imperio dijpotico fignoreggia tutta l’anima ; T i- 
rannidc radddlcita fola dalla cognizione humana > à cui per infelice 
priuilegio com'é lecito peccare tal volta , cofi non è flato gran fatto, 
che'l fenjo s’infinui ad' opprimer la ragione per fempre . Coi fi laida 
vna fol volta metter il freno refta per fempre domato. Da vna grane 
caduta ben che la prima > e fola , non è lecito à for^ humana rifor- 
gere . Dio guardi da quella /dnauitù , che foauemente s'incorre, poi- 
ché 
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che la foauità con Cingsnno dà ^ adito alt eternità del feruire . Qucflo 
è C vleimo deltarte . Mafcherar con le dolce^ [inganno > f oprane- 
ftir di diletto la frode, far, che ci piaccia [inganno , che noi jìefji fac- 
ciamo applau/o alla noiìra ronina , & andiamo godendo con vn go- 
dimento altabiffo . i^ueiìo auniene à chi alletta con sfortunati 
:^{ il diletto . 

Il quarto infegnamento ; per il quale fi può affeguire la virtù , e sù 
le foglie del[ operare con ragione auueT^arfi ad'obedire alla ragione , i 
primi aue:^ accompagnano la vita fìn’aU'vltimo fiato . La natura 
fpiritofa , e piegheuole con le mani d" vna dif ciplina foaue potrà per- 
uenire anche sù i primi tiri à colpire nel mej ^ . Ter fuggire il ma- 
te , e profeguire il bene non vè il più idoneo flato , che [indifferente , 
ne mai gode più il pollo deltindifferem^ [huomo ,che quando efce 
con le Cupidità della pueri'^^a dalle mani del fenfo . V anima qua/i 
maffa di terra porofa beue con ampie fauci ogni infegnamento , che 
gli propone [oecafione, [effempio, o'I precetto . 

Tuò feruir per dogma anche quello , fiudiar la compofitura del- 
ti animo , profeffar forma di vita fedata , che s'haurà quel beneficio 
neU'acqmfiar la virtù, quale fuol bauere il viandante incaminandofi 
per la strada più trita, e più agitata . La fcofccfa facilmente fianca, 
la più brieue tal volta non che più difficile, di maggiore pericolo. 

f^n’ecceffb del Trencipe, è vna facile clemen's^ , vna clemente fa- 
cilità . L'altro è vn rigore ineforabile, vn ineforabilità impietrita . 

.A ninno più ch’à Trencipe conuiene comprimere [inclinatione 
della natura e del fenfo . Terche come ifiituiti ad effer inchinati dà 
ciaf cuna non conuiene che s'inchinino à cofa inferiore à loro dipoflo. 

I Trencipi fono di mafia diuerfa dal volgo , il gufo loro dee effer 
più delicato coni è [anima più eccelfa . Quindi é che i loro diletti , 
non hanno da effer fosfuro deformi , mà honeflà gloriofe , cioè à dire 
tranquillità de fuoi, amplificatone d'imperio propagatone di fede. 

A priuati vn intendimento retto bafia per fuggire [errore . A chi 
comanda è neceffario di più hauer [occhio, à Dio, à i popoli , 
àgli altri Trencipi; e f opra tutto alle leggi, 

[offequio aUe quali come tien lun- 
gi la Tirannide, così 
forma vn 

Imperio regio , paterno , e 
lodeuo- 
le. 
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CAPITOLO PRIMO. 

Del Volontario, ed'inuolontario. . 

L merito ed’il demerito hanno per bafe C arbi- 
trio, l'arbitrio viene violato dalla for3^a,ed'tftu- 
pidito dair ignoranza. Non demerita mai ihuo~ 
mo in quello, che non elegge ò non sà ^operare , 
La ragione di che potrete ajfcgnarft i quella , 
che non è noiìro parto quel che non hd principio 
in alcun modo da noi ,òfe fhd, è da noi ofjufca- 
ti . Contralegno delfoperar con arbitrio è Coperar con diletto jLr- 
gomcnto deU'oper ar forcato é [operar con dolore . La virtù, chenon 
è di condizione feruile hà l' cleZjQone per principio , e per braccio . la 
virtù principio del merito dee hauere per fuo autore [arbitrio , fo- 
pra'l quale gettai fondamenti del premio , e della lode [ambizione 
bumana . V anima noftra quando camina co’l piè della ragione ino- 
prando, e non/i /aggetta aU’imperio tirannico degli oggetti e del Jen- 
fo,ft vede adorna di quei lumi , che le conuengono conforme alla na- 
fcita . E libera d'effenza, coft parimente è nell operar e .Quando en- 
tro à fe iìcffa predomina vn affetto sbrigliato , /otto il piè del giocon- 
do fi vede infelicemente compreffa , fatta irragioneuole perdelana- 
cQa libertà ,cd’incontra quell’infelicità ancora , che quella la quale 
nacque ordinata al merito fi coftituifee in pofìo di no poter meritare. 
Sotto vn tiranno anche [impietà è feujata , & il delitto può rad- 
doppiare le corone . E ben vero, che à due tirannidi maggiori di que- 
lìa , eh’ è dominante fuori di noi inuijcerate à je fteffo foggiace [huo- 
mo infelice , [ vna è del diletto , [altra del male , Tare , cb’U dilètto 
Joaiiemente ci fi tiri in feno, mà quanto è più/oaue la fax* » fàhto è 
più violenta [efficacia con la quale ci foggioga,e ci domina. Quel- 
[effetto , che fà vn inimico quando hàhauto [adito entro alle mura , 
qiiell'iflcffo fà’l diletto , che per le mani del Jen/o è introdotto ne' più 
interni receffi della nofìr anima . 

Il male, à cui hà antipathia il noflro genio ci domina co'l farfi fug- 
gire, ci calpefia co’l sforzarci à probibirlo , onde eontra operanda 
’ ’ ‘ fem- 
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femprCy tanto è violento fimpulfo , ch'opera in noi, quanto può in noi 
la nccefjieà , che noia noi Sleffi facciamo di liberarci daW tngiuriiLj . 
Quell' inclinat^one , ch'hà Hmomo al bene , quella pafla, di che è am- 
muffato il defiderio humano, cioè di godere , di quietare ,edi colpire 
la felicità maggiore , quella è , che c'inferifce nel petto vn arbitrio 
•violento yco'l quale anche parendoci d'effer liberi anche operiamo à 
foro^. ^^aro trouerai neÙhuomo vn'ele^ione vergine , poiché ò 
l'oggetto , ò lafon^a o'I maggiore ,òtùàte Beffo fai per alto fine ne- 
cejjità fatale > e ti pare d'acquiBar merito facendo di ncceffità virtù , 
il che s'é prudeu:^ , non è però , che non fia giogo . Vi Jono dell'a^ 
o^oni miBe di violen^^a , e d'arbitrio , e fono quelle , che chiamano li- 
bere, perche elette, e sforiate, perche da principio ftraniero promoffe. 

Da quella cognit^one reBa erudito il Trencipe della maniera , con 
la quale dee regerfi in molti accidenti di flato. Il delitto nato dal- 
l' ignorante merita più toflo difciplina, che pena, ammonitfione , non 
fupplicio . Se l'ignorante non perfifle , non è fpefa male la commife- 
r airone , ne mal' impiegati gli vffii^i della pietà paterna , e perche la 
radice della libertà è nell'intelletto, vna mente ojfufcata, ò nuda può 
dirfi operando, ch'operi fen^a arbitrio . 

Se l'errore è rccidiuo , all'hora come è principio il vi^o , cofi non 
merita fcufa ,fe però l'altrui potent;a non lo sforo^ à replicar la ca- 
duta-} , ' 

Se eleggendo il bene vai pigro, ò sgridato come ti diminuifci la lo- 
de , cofi con nfleffa condii^one precipitando nell'errore ti fcemi il 
mal concetto e la pena . 

Quando ft opera bene, s'hà quefl' auuantaggio ò per arbitrio, ò per 
foro^a fempre hauer premio degno del bene. Quando s' opera male 
flane motino òTignoran^, ò'I vitto, ò la foro^ è fempre mate, e fi de- 
merita fempre . 

S'auuertifca, che t ignorante è cotne chi è nato cieco, ò come il f af- 
fo, affolutamente inhabile à godere la luce . Il viifofo per habito , fe 
da fe fleffo ftfàforga à commetter'il mate , hà fe giudice di fe fleffo , 
e giudice di condanna . L'buomo sfondato fe può , fi liberi dalla for- 
\a, le non può, auerta, che giuflificato appreffo Dio , pofla giuflificar^ 
fi anche appreffo'l mondo . 

Quel che fà inuolontario , lo dimoflri con la lenttgga co'l dolore, 
co'l pentirfi, e venendo il taglio di replicare quell'opera , rifugga che 
tignar an:^, tmefperieni^a, tinhabilità, la feioperagine fumo , che lo 
còduffero al male, procuri quei lumi, che baflano à far luce nel buio , 

H a Cani 
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Catti bene/ÌT^o daWerrore imparando à fuggirlo . Impari ad’odiafH 
male dall' e fer caduto fono i danni del male. Inquejia maniera fi /ce- 
rna il demerito , & il biafmo anche errando . 

' La pertinacia per il contrario é argomento , che ci piaccia il fallot 

t che fia flato eletto dà noi, poiché vn Jentimento pertinace fatto do- 
tneftico della noiìr anima , an^i ad'efia con tenaci abbracciamenti 
attinta , moflra rnaffenjo riffoluto , e coftante deW anima di compia- 
cer fi nelle deformiti > le quali fogliano poi deformare non che fhono- 
re , la vita . 

ilttefla dunque farà la regola di conofeere il volontario , e finuo- 
lontario . i^efla farà la maniera , che dee feruire al Trencipe per 
regolarfi ne’ caflighi , e ne' premi , quefìa la norma à popoli per aprir 
la bocca alle lodi, e fcioglierla al biafmo, quefti i fondamenti di com- 
miferare, e d’inferocire contro ferrare . 

CAPITOLO II. 
DeirElezzione. 

L ’Eledone è vn’atto della volontà , che con la guida della ragio- 
ne, e della confulta ad’ oggetto veftito di bene s’appiglia ; quella 
yuole C anima in fito libero,non forprefa dalfimprouifo,ne compreffa 
dalla for^ , beni vero , che dal fenfo i adulterata tal volta, propo- 
nendogli oggetti ò mafeherati ,ò fi fplendidi ,chan foro^ d i delu- 
dere , e d’ofufcare . Ella è il patrimonio delf anima foUeuata dalia 
conditone brutale , è quel priuitegio , che diede Iddio aU’huomo , 
benché foli gli huomini huomini fe ne vogliono à quel fine, al quale i 
diretto . 

Ideiti differe, ch’ella fuffe vn sbal^p delf anima fotto vefle didefi- 
derio , ò di f degno , mà furono ribattuti dal Liceo , che dimoftrò la 
Vanità di quello penfiero , infognando , ch’il defiderio , c lo fdegno i 
alfhuomo comune co’ bruti . Ter noi fi ribatta , che non può feleg^ 
^one efjer ò defiderio , ò {degno , poiché prima s’elegge , poi conjulta- 
tamente fi brama , e fi [degna è prima dunque di nafcita f eleggere, 
che’l bramare, e'I jdegnarfi . 

Tuo effer defiderio non eletto nelf incontinente , può effer'ele:i^io- 
ne fen\a cupidigia nel continente . Non fono in natura vnite quelle 
cofe, che di natura s’efcludono . ^If eledone la cupidità s’oppone, 

ed'vna 
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etTvna V altra fcambieuolmentt efcludt^. 

Uira toglie [arbitrio, duaqne non è eIU[ele:i^one , eh’é primoge- 
nita dell'arbitrio, fi lafci anche di liimare , che l eleti^one fu volere, 
foiche quelli fi rauuolge intorno à quegli oggetti, che non panno per 
fe iieffe le noSlre forile affeguire , mà s’elegge quel che fi può , e quei 
megi /pecialmente , che et conducano oue tendiamo . Infelice chi 
elegge limolato da vn defitderio licenafiofo , perche come ti fi cor- 
rer fenga freno , cofii non ti lajcia batter quella Sìrada , la qutde 
tt conduce al bene , citai retto. Se [anima fi la'cia lufingare dai 
deftderi (tvno in catena al[ altro caminando non vedrà mai fagia 
fe fteffa , e fempre fui punto del bramare anche Jempre inquieta . 
Sin che brami , non operi , defiderando fei fuori del fine . Infelice 
molto più i chi auuelena [eleggane con [ira, poiché ella toglie il po- 
flo alla ragione , e dà il carico del[operare aU'empito , che furibon- 
do, f compigliato , e fen'tf ordine opera à sballo , e fempre in bocca al 
precipitalo . Troprietà del[ira é chiuder gli occhi ; peculiare del fu- 
rore è [operar con ardenza , mà gli ardori fanno traboccar facil- 
mente quando fono eccejfiui . 

L’eleggione non é ( come alcuni penfarono ) opinione, che forge ne 
gli animi noflri primieramente , perche [ vna é parto deW intelletto , e 
[altro del volere, [vna è arca il vero, [altra intorno al bene. S'eleg- 
ge di fuggire , ò feguire alcuna cofa , ed' eleggendo riportiamo ò bia- 
fimo,òlode. Con [opinione crediamo ,e fi riporta folo lode , quan- 
do fi colpifce con'effa il vero . 

Votrebbe dirfi , che [atto elettiuo fia vn mouimento del fenjo à 
quel[oggetto , che fi propone piacevole , ma farebbe concettoaf- 
j ai humile , poiché non tocca il più alto fegno deU'elet^one . Eleg- 
ge il fenfo ,mà è vnatto fuddito come comandato da più fublime 
poteng^ . 

I{iponiame quefl'at^t^ioni nella regia dellanima , e diciamo effer' 
effetto della volontà , che dopo rigorofa confulta , ragionevolmente 
éùt alcun’oggetto s’ appiglia . Quindi’l Vrencipe apprende , che non 
bene elegge chi non ben confulta , che la ragione à ben confultare ci 
guida, che per ben eleggere non fi dee ammettere ò defiderio sfre- 
nato, ò incendi di Jdegni , ne lafciar che [anima liceni^ofa , ed'impe- 
tuofa trafeorra , mà con maturità , e con prudeni^a con gli oggetti 
s'abbracci, ed’aU’operar fi promoua . 

Cofi è libero dal cadere il prudente , e fe non fconuolge la ferie de’ 
noflri megi il fato, f e la for^,ò la temerità del eafo non ci dijordma, 
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farà Jempre procedendo noi nell' eiettiua (come babbìamo injegnatp) 
gloriofo chi elegga.. . ... . 

CAPITOLO III. ' 


Della Confulca. 


,j . .1 , . 

i-.’- - ' ■ . \ 

E ia confultA vna muffa di riffe fft , che fa T anima nofira libera fo~ 
pra quei me\i , che poffono altintejo fine condurci . . - • < 

Mafia; perche chi guarda poche co/e prefto parla,mà con errore 
Di reflefii perche i primi penfieri , raro é che non fieno aborti , . 

. Chefàianima. Qpeffo è [ apparecchio che le poten'^ ragioneuo^ 
li fanno per giuffificaefione di fe Hefie j con Cinteruento della.cogni- 
:^ioneàfine di liberarfi da quegli intoppi , che ponno incontrttrfic^pe- 
rando è da quei biafmichefi meritano per hauer male operato , 
S'accufano le cadute che per trafcuraggine auuengono fi fcufauo 
quelle che per dcbolct^a del piè fi patifcono . Nonfìa l'anima cieca, 
che vn occhio vino e telante vede anche gli arcani fepolti . v;c : 

Libera . perche la vwlen't^ fà le noflre rosoni non noflre ; lepaf- 
fioni /ulano dal vero bene la mente . ^uuelenano non che macchia' 
no la fincerità degli affetti la quale è quella cbe.tmta di f»ano col 
:^lo, tiene C occhio /empre al publico bene riuolto ■ ; ' -■ -. fV ' 
Sopra quei me^y&c. sbal't^ar da vn termine alfaltrò,e allanatur 
ra noftra limitata interdetto , ontTè che'l prudente dee pi» fudare nel- 
Cele^/fione de me^i opportttni,che oftinarfi nella volontà del fine . 

L'eterno , ch'è /opra di noi eminente , ch'è dt natura immutabile , 
c'hà le /ne cagioni già fiffe , ch'ineuitabilmente appari/te come noné 
in noftro potere , cofi non cade /otto la noftra con/ulta . La natura, 
ch'è affoluta maire di tutte le co/e non vuole ne fi degna, che /bumO' 
nojapere s'ingegni, ò fi fatichi di trouar meofi, perche ella confeguà i 
/uoi fini , fendagli innate quelle foraste , ftatuiti tempi , determtfioo U 
modo, co l quale hà da produrre vari, vaghi, e moltiplici effetti 
La necejjità come comprime l'arbitrio , toglie di pofioldOtpffute, ■ 
tal volta Jlringe la ragione in'angufiie , cofi non lajcia ò che /i parti 
della naturale , ò morale, ne che gli animi nofiri poffonoprouedere à 
gli euenti . Ar. ■ - ' » 

La fortuna, che nonla/cia veder/i mai dalC intelletto humanopri' 
ma che venga con gli effetti /uoi frà le co/e, non dà luogo al nofir ani- 
mo à con/ultare * poiché oue non giugno l'ingegno non può la delibe- 
ratiua,ne dee impiegarfi . Ar. 
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La fortuna con l’indetermina':^one , che gli é propria, con la fecre^ 
te:^, che [accompagna, con [ mcoflan'ga, con la quale procede , non 
lafcia, che [buomo s' affatichi d preuederi mcT^i per confeguire [effet- 
to, non ordinandoft, che quelle coje,le quali fono intefe, cotiofciute, e 
preuiHe . Si che quel che è in noflro potere , che da noi può clegger/r, 
ed'affeguirft, quello é, di che confultano t prudenti . 

il fine non è capace di confulta , sè vniuerjale , perche è oggetto 
primo del volere, d quella meta ogni dardo de' deftderi é diretto, non 
é variabile, imo femprc, coftante, è di fieno fi ampio, che bufila d bea- 
re ogni animo , 

' S'il fine è particolare, meT^ più toìlo, che fine, e fuddito del primo 
fine riceue confiulta ed'tneffo è ripofia la gloria del prudente , poiché 
fe eleggi il più proprio filai in brieue il tuo bene, fie il più facile, hai più 
ficuri i tuoi commodi ; fie il più degno, hai piùgloriofio il tuo volo, più 
eminente la tua lode . Guardi però il Trencipe quefiii vrti, che poffo- 
no nella confiulta auuenire ,non intraprender [ tmpoffiibile , poi che vi 
fà naufragio ogni forga, figga d'ingerir le mani in queitrattati,il ter- 
mine de' quali non è in poter di lui, poiché facilmente rimarrà delii- 
fio de fiuoi penfieri, s'haurd vn nego\iato effetto deU' arbitrio d'altro 
più grande , onero dependente nel corpo del negatilo da altra mano ', 
da altro flato . Queflo è carico fiolo del Trepotente, pretender [arbi- 
trio degli affari altrui , ne riefee , che dg[ indifferenti , ò d quelli , che 
per'vna ferie lunga d'operati fi fìa fatto conoficere pergiuflo , per giu- 
diT^ofio, e fiopra faggio . 

CAPITOLO IV. 

Della Volontà. 

I L volere vagheggia il bene,& è vna potenzia arbitra di fe fleffa, e 
deU'altre che fono neWhuomo alla quale inferì la natura fenfi jpi- 
ritofi, aiiidi fiempredi quella bontà, che come raggio deWeffet' Dittino 
è diffufia nelle cofe create . 

Le cofe fauorite da Dio hanno in fie fleffe ò i vefligi d'lddio,ò [imà- 
gtne, mà quelch'è d'iddio fuori d'iddio non è con altra condigion, che 
di bene . Iddio , che volea farfi conoficere per auttore delle cofe volle 
delineare con chiarififiìmi tratti la Diuinitd fiopra le cofe create, md cò- 
me efee dal lume il lume, e dal calore il calore, cosi da lui fommo bè- 
ne il bene^ Queflo bene viene à velefipiegate pergiokarc à èiafeunol 
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e come t^uello^ cb'in vari rami fi fpande , cofit à vari geni & à varie 
nature / adatta, am^ perche porta in /eno quelf appunto, che può dar 
quiete e felicità à chi lo pojjiede , quindi è che fi fa fofpirar da ogni 
cuore . Cofi la volontà genitrice del defiderio . Quefìo, gemello della 
mendicità, hebbe nella najcita Siimolo neceffario à trouar fuori di fe 
ftejfo oggetti tali , che pofiono ricoprir la nudità nay;ia , e condurlo i 
fiato felice . Quindi la confulta per confeguire . 

Verò è ( come habbiamo detto di Jopra ) che fi confultano i mcT(i, 
e che fi vuole il fine . Quefii à diflinguerlo vuol grand'arte, gran fa- 
pere, e grand'occhio ; perche vi fono degli oggetti, c hanno la Jcor^Qi 
dipinta di bene , e le vi/cere auuelenate di male . Mtri dopo rigido 
fronte hanno l'interno pien di lumi Diuini , ^Itri miiìo,ed'il volto, e 
(interno : T^onogni huomo però riefce nelCelettiua di efji . y'è certo 
in natura il bene , ed' è quello , eh’ alla natura di ciajcuno è conforme, 
che la foUeua , la quieta , la felicita . 

laà vi fono degli animi, altri s fenati , altri fuogliati, altri ciechi, 
altri corrotti . Chi non hà fieno , facilmente variando guflo , varia 
viuanda . No« sà che defiderare chi è indifferente al guflo , Chi non 
conofee quel che dee volere non sà quel che vuole , e chi hà corrotto, 
ilgufio, riceuc (amaro per dolce , Cofi non che fi mutinogli oggetti , 
mà perche fon vari i voleri , fi fà vario ilgiudi-^o del bene . 

E (huomo fent^ dubbio fuddito della ragione , la ragione compa- 
gna della rettitudine , quella neceffità dia conformità con (honelio, 
coni primi principi, co'l primo fine , ch’è il primo bene . Sia dunque 
pur feonda (opinione , e vario il capriccio , che non è bene fempre 
quel ch'è filmato bene, mà quel che fi conforma d retto,ed'è naturd- 
mente bene . 

y n animo gua fio, d'opinione md fana non dee dar regola al mon- 
do, perche fia creduto quel ch'egli crede,ò fia voluto quel ch'egli vuo- 
le, non dee turbare il fatuo , ch'inferiore molte volte di potere , pare 
che fia fiordo à feguire quel eh’ dtri feguono , ed' amare quel che al- 
tri amano . 

Il Vrencipe dunque ch’è dato per’effempio , e per motore de' f ad- 
diti, dee auuertir, che queslo è vn gran pefo ài grandi, Hauer opi- 
nioni lodeuoli ,fentimenti retti , feguire , eif eleggere quel bene , ch’i 
bene ,fiimarindecen:'a , eiTaffètto ifhuomo ordinario lafciarfi delu- 
der daW apparente , ricordandofi , che la mafehera ricuopre fempre 
diuerfa cofa da quella , che mofira ; Quefia effer la bafe del buongo- 
uerno . Hauer opinioni ,giudio^Ot e /entimento retto, hauer volontà 
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regolata , non fem^ freno , non feruiU , non degenere da quel bene » 
eh' è feopo deK anime grandi» mà non dobbiamo tacere» che hà Tmpe~ 
Jo maggiore il Trencipe oltre quello » che hà ogni perjona priuata . / 
priuati hanno fodisfatto al lor debito fe mirino volendo il bene vti- 
le» honefto» afe fleffi adattato» màil Trencipe è neceffarto» che voglia 
non folo quel eh' è bene à fe fleffo» mà à i fudditi . Cofi è neceffario»cbe 
dia bando alCamor proprio» e non fi taf ci tramare non folo dal fenfo» 
che facilmente preuarica,mà nonfiimi termine di rapone queWaffet- 
to , che preparando à lui molto commodo » priua a orni commodo i 
fuoi douendo flimarin queflo particolare errore in fe fleffo quel ch'irt 
altri è virtù » poiché fe fi fludia il proprio profitto daU’huomo priua- 
to»d prudenza » fe fà fifìeffo il Trencipe, é tirannide . 

Guardi fopra modo il grande non hauer configlieri <f animo 
guafio , poiché da putride vene humore corrotto prorompe . L’i- 
gnoranj^a è corrug^one naturale » [ignorante però è di natura 
impotente à volere» eià giudicare il vero bene . Il vi:^o é corrui^ 
^one volontaria » il vio^ofo però elegge di non’ elegger il bene . Si 
che dall’vno » e dalTaltro di quefli non pigli in beuanda i configli 
di fiato il grande . 

» 

. CAPITOLO V. 

f 

Di quello , ch’è in noftro potere . 

lode » il biafitmo » il premio » la felicità fono desinate alT arbi- 
trio» onde non può dirfì » eh’ alcuno diuenga beato per for:^a vi- 
T^iofo . L’opera'^one effetto del noHro volere » vanno , fe rette , à ri- 
pofarin feno della felicità» fe fregolate »vanno da abiffo in abiffo à 
precipitare nel male . Il fupremo de’ beni non è in noi » mà non fen- 
■:^noisaffegue . L’ele:^one » e la confulta» eh' originano dalla vo- 
lontà » come quelle ,che fono in noSìro potere » arguifeono » che tutto 
ciò 1 ch’opera [huomo è in potere deWhuomo . La bafe di queiloj 
dottrina i. 

Quelt effetto è in noflra poteflà » la cui cagione è parimente in no- 
flro dominio. Qui danno in fcoglio coloro» che per indorare d'vna in- 
giufla innocen'3^ à [huomo » piegarono à dire » che non è per’ele:^o- 
ne vigiofo [huomo» e furono facriieghi pereffer pietofi , Cofi ò'I Cie- 
lo per infami infitfffi fi macchierà d'infama , ò farà Dio empio 
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éiHtore delhmfietà humane. Quafi che quell' arbitrio,che gode t'huo- 
mo ( fecondo il lor detto ) ad’ elegger il bene , non babbia con C altra, 
faccia ( gireuole ch'egli è ) habilita d'elegger il male . Quafi che nel- 
l’huomo habbia pofto più baffo Iddio , dell’huomo , che tocchi all'vno 
di poter produr la virtù , ed'all’altro di partorire il mofiro del vit^o . 
Quaft che non dia tanto. la natura quanto bafìi ad’operare , e quella , 
che dà lena per giungere all’ifcofcefo monte , otte hà la virtù fuo tro^ 
no, non fi degni di dar tanto vigore , che bafìi à ritirare il piè dal pre~ 
cipiì^o conojciuto per precipi'gio . 

Bafterebbe fvniuerfale confenfo de' Saul per abbatter qiiefl’ opi- 
nione feioperata, i quali impoferopene à i rei, e chiamarono giuflrgia 
dar fupplicio à i diletti . Tittaco , che con giudi:^iofo rigore daua 
doppio cafìigo à i delitti cagionati dall’vbriacheT^a . ^riflotele, che 
moiìra, anche [ignoranT^a nodrita effer degna dapunirfi, concludono 
contro effi , che’l vio^o è effetto della volontà corrotta maritata co’l 
fenfo, come la virtù prole dell'ifìeffa humile vaffalla della ragione . 

Tilà più vigorofamente con quelle ragioni satterino , Non fi può 
togliere fenica temerità l'effercitio della giiifìij^ia à Trencipi , à Dio . 
Chi fà naturale il vieiio,fà ingiufto Iddio , e'I Trencipe . None cofa , 
che operi l’huomo, che nell'iHeffo tempo non poffa non operare, e que- 
llo dicehauer arbitraggio foprale opera'tQoni. Dunque fe l'huomo ope 
ra male , potendo non'operarlo refta certo , ch'egli hà dclCoperat^ione 
vieìfiofa dominio . 

Quelì'è vna maniera v'rgiofa , con la quale accufarebbe di tiran- 
nide Iddio, hauendo fatto all’huomo naturale il cadere , che vuol dir 
ncceffmo , ed'elettiuo l'operar rettamente , onde con maniere repu- 
gnanti in'vn tempo ifteffo libero fimo . 

Cofi verrebbe à farfi improuido Iddio , ed' il Trencipe , quafi che 
comandino cofi impoffibili , e che fuperano le forge Immane ,òfiail 
vigio vn regalo riferuato à Dio , ò difetto della natura , e del volere 
tnnocentijl'vno empietà, l'altro,errore. Cotuhiudiamo perocché l'ope- 
rar bene, e male è in potere dell'huomo,che la virtù,e'l vigio fono ha- 
biti eletti . 

Di quàvede il Trencipe,che non è feuf abile il vigioine dà ogni pe- 
na immune , benché ò dall'ignoranga , ò dalla debolegga prouenga . 
Rjufcirebbe felicità in farfi ignorante, e farebbe fortuna effer debole, 
fe ivna e l'altro hauefjeropriuilegio d' impunemente errare . Chi f al- 
fa, fomentai delitti, Cornei tirannide l' effer auaro di premio alle 
virtù , Cofi effeT'iagiufligia , angi crudele clemenga lafiiar'impuniti 
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i grani falli . Jo direi più crudele colui, che non mai punifce,di quel- 
lo che troppo, e fempre punifce , perche Cyno fucile , e C altro /emina 
errori . 


CAPITOLO VI. 

Tarte Prima . 

Della fortezza , e del forte . 

L w/f fortc:ì^a è vna delle mani delCanimo,che à /angue freddo af- 
ferra i p ericoli, e le fatiche per aprirci [adito alCopre illuflri, al- 
la gloria . ji fronte di lei il timore ghiaccio deW animo fi dilegua . Il 
difficile,per cui s’inciampa in oprando,con empito, ma non temerario 
s’ e/pugna . La morte , che ne' campi militari , /opra carro d’horrore 
trionfa , che del far inhorridire, più , che del far incenerire ft gloria , 
muore auuelenata di ramarico non potendo fcuoter vn forte , che per 
la fede , per la patria , per il Trencipe fofliene generofamente/enT^ 
timore la morte , L'improui/o , che trouando Jprout/ii fuol trionfar 
d'ogni forerà, caduto nelle mani dèi forte ne hd la peggiore ed' abbat- 
tuto rimane . L'ira, mano sfrenata , faldato di guardia del forte è 
fempre alla fentinella Juegliata,pronta, accefaper cooperare à ribat- 
tere ogni affalto nemico . Il piùgencrofo conflitto , che faccia la for- 
te:^ con la morte, é il martirio, nel quale concorrono il più horribi- 
le fra i mali, il più eminente fidi beni. Sono quelli. Il morire ,& 
Iddio . Ogni vn vede d qucfto cimento .Abramo , & Ifacco ; [ vno 
martire d'iddio, [altro dclpadre. .Abramo facrificagli ajfetti;l'al- 
tro la vita . La volontd quando è veh'emente paffa in opera , ed’hd 
vigore d’effètto . Se leggi la voce d’iddio regiflrata nel petto d’ .Àbra- 
mo, ti fi offerifee vna promeffa dipoflcritd dd i lombi d'Ifac con bene- 
di'S^oni , diademi ,efcetm , che ti moflrerd combattuto fi fieramente 
[animo d’ .A bramo per il precetto impoftogU di facrificareil fuo fi- 
glio , che quanto più confejfi chiaramente effer’incompofjtbili quefli 
due termini . 7muta:Qone,Dio, quanto più conofei diftinto,che [hno- 
mo è talpa àgli arcani Diuini,che tanto è capace d’accufa vnaT^io- 
ne d’iddio, quanto la rettitudine ifteffa ; che è più facile fi dilegui il 
Cielo, che la parola d'iddio non colpifca il juo Jegno . Tanto farai più 
forcato d dire , che .Abramo fuffe forte ad'imprender il ferro ,ftrin- 
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gendo in vn groppo tre difficili,Tadre, Sacerdote^ Carnefice . 

Se fiffi l'occhio ad’lfacco, nell'animo del quale Cinnocen:^a,la fede» 
l'ojfcquio contendeuano di maggioranza, e dt gloria. Dirai, che qucfto 
e’I joprafino delfejfecrando . Dar faccia all’innocenza di delitto, e 
quanto piu candido Ijacco , tanto lo confefferai più combattuto dal 
vedcrfi Jopra t altare holocauflo . 

Sapeua quella grand'anima, effer quella vita deforme , per cui chi 
viue ègià morto allojfequio.Effer la noflra vita vn fiato d' Iddio Jia- 
uer lui autorità di difpome , e ripigliarla à fua voglia . Kon poterfi 
fenza nota di ribellione ripugnare à i decreti del Cielo . Cofi je'l "Pa- 
dre hauea rijpofto con eco alle voci d'iddio, egli fi Cvnijono, e con’v- 
na fortezza eminente offcrifce le mani à i ligami , il collo al ferro . 
T emerari ligami , per la temerità fatti ciechi, cecità gradita, per non 
efier mai necejfitatt à deporre à gloria de' forti , che moriffe vittima 
volontaria , non martire sforzato Ifacco . Benché incontrajfe Cvlti- 
mode gli horribili convn coraggio ,che fù in mez<> à gli eccejji del- 
l'ardire, e del temere, met^p, che tempra la fortez^ heroica / Ben- 
ché gloriojo trofeo de' forti fujie vifio dal Cielo Jopra vn altare inno- 
cente , vittima , e figlio . 

CAPITOLO VI. 

Parte Seconda, 

Della fortezza, e del forte. 

L a fortezza é quel vigore delt anima, co'l quale ed'i pericoli, e le 
fatiche fono digeriti dalt anima . Quella forza , con la quale fi 
trionfa della viltà, s'affronta il timore , e fi raffrena l'ardire . Timo- 
re , ed' ardire , impedimenti' aU'humano volere obligato al ben opera- 
re. Operare ,cbe fà necefiariavna viuezfia con la quale fifupera quel 
che ci fà temere,ed'vna moderazione, per cui s'inuade fenza temerità 
il difiicile . La fortez^gode fpecialmente d’hauerper competitore la 
morte , morte propoftaper la patria, per il Trencipe ,per Iddio . La 
più bella forstp di lei è [ofienere , fendo più difficile reprimer il timo- 
re, al che noi foli concorriamo , che moderare l’ardire , al che danno 
braccio anche gli oggetti . L'improuifo , che troua per lo più fonnac- 
cbiofa , è fpenfierata Inforza , dà de gran crolli al forte, e lo fareb- 
be cadere , fe non vi fuffe à fentinella lo Jdegno , che fubito acce- 
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(0 coopera i Juperare il colpo amentatogli . 

Il timore è il languore della fortes^^a^ ardire è la licen:(a.Ml’ho- 
ra è difordinato il timore, quando Infingati dal fenfo fuggiamo quel- 
lo , che la ragione à foflenerci promoue , perche non fi precipiti in 
quello , che piu fi dee fuggire . Q^uando non fi teme quanto fi dee il 
male, mi convna temeraria fiereì^ da noi fi affale , all'hora l’ardi- 
re è vìt^o, perche fi dà nelfeccejfo . 

La fublimità della forteti dd paragone dell' altre virtù s'argo- 
menti . La giuftio^a esercitata non cofla niente all'anima, perche di 
à ciafcuno quel eh' è fuo , e pur con effa fi tefori'^a nel merito la pru- 
derne cofla vn’atto delT intelletto . La temperarne Canima 
ad' vna retirata.mi la forte:i;^a s’è in tutti i fuoi numeri , cofla la 
vita^ . 

Iddio co’l rimanere nel trono della Deità , potcua efiergiuflo , ha- 
uendo ddle creature occafione d’effercitar lagiuHii^a, può efferpro- 
uido, rettamente operando, i retto fine indri'^ndo le anioni ,ed’ in 
vn atto fola fene di rifleffl, vede prejente quel che vn ani- 

ma grande fuol vedere nelle differeme de' tempi . Tdàpuò dir fi, che 
concorrendo nella forteo^ il fupremo de mali , non potendo con Dio 
come Dio affirontarfi alcun male, non poteffe effèr come Dio,forte,on- 
de vefli ihumanità, e con effa, fuperò la morte . 

Ogni huomo è foggetto à i pericoli ,& hi da fuperar più d'vn dif- 
ficile , onde ciafcuno dee procurar d'^er forte, mi il Trencipe, eh’ è 
foggetto à i pericoli di fe Heffo , dello fiato, e de' fuoi, che gli fi fortu- 
nale flraniero, il domeflico. e la fortuna, dee più d'ogni altro afpir ar- 
re àconfeguir la forteo;^a,ad'eSer atleta gloriofo perii fuddito, per lo 
Siato, e per Iddio. 

Quindi impari ciafcuno la norma del temere , e delC ardire . Niun 
timore , temerità . Ecceffiuo timore, viltà . .Ardire moderato , vir- 
tù, e viueoip^ d’animo . Ardire sfrenato,vio^o, e petulan:^a deir ani- 
ma . L’vno inuade il difficile, e Fef pugna , If altro co"^ con timpof- 
fibile, e ne rimane ferito . 

V ardir in guerra è vn recinto di fìcure:tp^,fola è muro à fe Heffia, 
accompagnata con la prudenza apre la Sirada à i trionfi , & aU’hora 
é prudente quando l’ardire daU'animo,e non [animo dalfardire rice- 
ve il ferro . Egenp. Iib.5.c.4.dell'£uid. Hier. 

Hi d’auuertirfì però che [ardire non vigorofo , com'è impotente à 
fronte d'altr ardire non difpari, così porta al[eccidio . Se egli non hi 
deli altrui timore riuerifea i fuoi confini pernonefjer forprefodal 

danno 


70 PRENCIPE MORALE 

danno per mano di for:(a maggiore . In jomma mifura delCaudacU 
fieno le forge,e fomento i fuccefji, perche trouandofi re{iflen‘3^,qttan- 
to è l’vrto più violento, tanto è la ripulfapiù dannofa. 

7{e i mali efìremt ,foprauenuta la difperatione per opprimerci , 
accorra l'audacia, à noflro follieuo, ch'althora anche fcatenata,farà 
come necejfiria , parimente prudente . 

CAPITOLO VII. 

Della varietà de gli oggetti terribili, e de gli 
eftremi della fortezza . 

I N gratia dcll'honcftà tolera il forte -, tolera quel che fà terrore , e 
può lefor‘s;e humatie atterrare. L’oggetto del timore è quel ch'at- 
terijce, e qucfii e’I male à noi non inferiore di forile . Fra i mali, che 
fono berfagliati dal forte , quesìi Jono i più fieri . L’infamia, la mor- 
te . Quella vccide l'honore, quefla toghe la vita . La pouertà ha del • 
l’homlile, ed'é molte volte in nofìro potere il vincerla , ne dee l’huo- 
mo tra/ curar di trionfarne , perche fé Toro è vehicolo alla felicità , lo 
fiato mendico ci porterà à condizioni infelici . Gli immani bifogni 
fono in maniera importuni , che chi non gli ricuopre , e non gli oppri- 
me, ne refla fepolto , ed’opprcjfo , Dalla pouertà sforzata facilmen- 
te fi precipita al dishonore , ed’ alle az^ioni indegne , le quali cattano 
dalle mani della giufiizia la morte . La pouertà và con mill'altre 
pouertà in catena . Ter [ordinario chi é pouero di fofianzp è tale an- 
cora di [piriti, di (lima cd’occafioni al bene. Si che tanto pefa [hauer’i 
commodi , quanto hauer la iìrada fatta per giugner'à fiato felice^j . 
Tanto dee [huomo faggio temere la pouertà, quanto [infamia . 

E vero, che non tutte le cofe fono vgualmente terribili à ciafcuno. 
Non fempre fi dee temere , non tutte le cofe , ne è fenz^ modo il ti- 
more^. 

Ne’ campi militari, ne' quali hà fuo trono la morte, più dee teme- 
re il debole ed’ il faldato ordinario del vigorofo , e del grande, e come 
non tutte le cofe fono à tutti vgualmente difficili, potrà [vno più del- 
[ altro confidare, ed’ardire , màgli huomini grandi , che fonojofìcgno 
dii mondo, non debbono efier facili ad’ azgardarfi al morire , eccetto 
fbe quando, fi tratta d’iddio . 

Quefla gloria, che fi promette à forti per far loro fprezftarela vi- 
ta. 
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ta, ed i comodi è vn trottato ingegnofo per Ittftngare gli huomini vol- 
gari» delle ceneri de' quali hor(ifan feudo, hor fi fan bafe i Trencipi. 

Il temer troppo i pericoli i vneffer troppo indulgente alla vita . 
L' ardir troppo ad’inuaderli è vna fiere^a brutale . Quelli , che ti fi 
offerifeono per impedirti vn bene eminente , co'l braccio della fatica , 
e dell’ira virtuofa incontrandoli , procura di vincere . <ìuefli fono t 
colpi, che dourai auucntare . ^ffalire , folìcnere, perfeuerare . y^ii 
affatto generofo hÀ la metà del trionfo. Vn fojicner con vigore , fà 
languir l’inimico . Vn perfeuerare coflantefà , ch’anche la debole!^ 
fi vedagenuflefia à i piedi, ed’auuallato il difficile . Il grande fe 
fi fpauenta di quel chefà terrore , non’haurà la gloria di forte . Il de- 
bole fe non teme, quelche fpauenta il grande, farà temerario . 

In tempo di calma l’effer circofpetto è prudenj^a, il fofpettare è da 
fauio, il temer fouerchio é da vile . Ne i turbini della guerra ftimarfi 
affatto ficuri da fulmini è vna confidenza sfacciata, poiché non fi dee 
su Valteg^ (iimar’impoffibile il danno , poiché appunto le cofe fubli- 
mi fono le prime ad'effer ferite da fulmini . 

.All’infamia per mille vie fi precipita, i^uefìa non fi teme mai 
fouerchio , perche chi non ne viue gelofo , facilmente rincontra . Il 
grande , e l'huomo ordinario per vari fentieri rincontrano. Anche 
■vn’ecceffiuo ardire è lodeuole, per fuggir quefia sfinge, f e però non è in 
tale accidente , che l’haiier troppo ardito ti debba notar per infame . 
Anche l’infèrmità moHra l'intrepidezga delthuomo , conducendo 
ben fpeffb fin’à i labri del niente . In’effa bifogna ricordarfi, ch’è virtù 
di tolerare quel che non fi può corregere . - 

£ veramente forte quel cuore , che non hauendo nel corpo luogo 
voto à nuouo male , hà fempre nelT animo niiouo vigor da vincerti 
male . Tilale , che fà il combattimento difficile, mà altrettanto reffer 
coronato più facile . In’vn corpo lacero vn anima iniiitta moflra 
d’ effe/ arbitra dife fteffa,e teftimonio di quella Diuinità , che dee effer 
gloria del forte. 

Il dolore , con che il male affligge ferue di lingua al terrore carne- 
fice d’vn languido corpo , con che tenta perfuadere quell' anima , che 
gli da fpirito di lafciarft atterire . Mà iiivn languido tolerante ve- 
dreiìi atterrito il terrore qiiaft condannato ,tremante la deflra di lui, 
impallidito il volto, quaft che tema dell’dtrui non temere . Infermo, 
che foffre è vna vittima fola con doppio martirio . L’vno aalla tiran- 
nide del male contro il corpo, Ualtro dalla virilità dell’anima contro 
gli affetti per natura tremanti , e di f e fieffi inamorati , e geloft . 
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fri le mi/erie che reca Cinfamia, è ch'eUa fendo immortale può ne 
s'arrojjifce d incrudelirce contro le ceneri , an:^ coi flagello di mille ' 

lingue fi maledire da molti : hi però vjurpato alla morte quefla glo- 
ria d'ejfer tvUimoe'l fupremo de mali. E però quanto i più vino 
della ^egia THaefli lo fplendore , tanto fi dee più fuggire tof curiti ! 

deWinfamia, e quella con tefler'ingiuflo s’incontra . j 

Il Trencipe ch’è fenice della vita Ciuile , com’ella nel rogo termi- 
na di viuere per viuere , coft egli ne i pericoli dello fiato fortemente 
incontri la morte , eleggendo più toiio morir Trencipe , che viuere ò ' 

Trinato, ò captino . Il deftderio fouerchio di viuere fi fpeffo perder 
gloria immortale , e mentre protrahe la vita eterna [iffiominia, c'I 
danno . E più caro à i Dei , colui che i quefia mifera vita nel fior de 
gli anni é fottratto . 

La mendiciti auuilifce e fi calamito fi i dtftderi ancora. Il più foU 
leuato, effetto (fe bene è miferabtle ) é di far mercan'^a de f udori , ì 
delle vijcere . 

l’altrui cortefia l’affligge, la crucia , rimprouerandole fauuerftu 
fortuna , che di prefente C opprime . S’ella hi in fe fleffa alcuna con- 
dizione di bene , quella fi per huomo priuato , non per il Trencipe il 
quale hi da fofiener lo fiato , la maeSìi, i Topoli . HaJicarn.cap. j. 
oc pru. fiineb. 

CAPITOLO Vili. 

Della fortezza apparente. 

O Tera il forte per’ affeguir e thoneiìo, non opera per fuggire il de- 
forme . "Son è la neceffiti quella , ingrazia della quale azzar- 
da fe Heffa la fortezp^a i i pericoli , perche quefia non lafcia in piedi 
reiezione, la quale é della virtù la bafe . hìon e'I dolore quel fiimo- 
lo,ch' eccita gli atleti della fortezza ad’efpugnar’il difficile,poiche che 
è da effeminato, e da brutto, per fuggir quel che fpiace, ò che punge, 
efporft i male maggiore. Lo f degno ecceffiuo, più tofio fùrore,che fde- 
gno,anzÌ toglie, che aggiunga vigore, anzi <tccieca, che faccia lume à 
fgroppar’i difficili, che fonopropofii al forte . Lo f degno moderato ec- 
cita ad'affalire,mi non fi viuez^ al forte neceffarie al tolerare , ò à 
gli affalti . 

Di qui cauiamo, che’l Caualiere, e'I cortigiano, i quali f offrono fa- 
tiche , eif incontrano pericoli per confeguire fhonore » non fono vera- 
mente 
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mente forti» ferehe non i tbonefld» ma i’intereffe» che W9> 

Quelli , che vanno in bocca al pericolo per fuggire le 
pene , Jono molto meno degni d'hauer gloria de' forti , pol- 
che vn vile timore gli fpinfe » e fece mercato deWanime lo- 
ro . 

L'huomo efperto può ejfer dejìro in’oprare » ma non hauer ve- 
ra fartela » je oltre la perita non aggiunga quelle condi-gioni, 
che della fortcT^a fon proprie . L'efperien:i^a hà per principio 
l’arte , e non C elezione . 

No» bafta fperar molto» e fperar bene, per hauer titolo di 
•vera farteit^ , poiché ani^i la fouerchia confident^a origina 
da vna iìima vr^ofa di fe medefimo , perche mal mifura- 
><t_> . Mentre la /peram^a Infinga , ammalia talmente i noflri 
cuori , che fattici ardentemente vogliofi , ci fi fiordare delC- 
bonefto , perii quale opra la virtà . Quando la Jperan'ga dif- 
fida , s’ha hautò braccio dalia facilità del tuo animo , ti ve- 
drai facilmente delu/o, perche i Jempre debole il facile, e 
quanto più crede manco opera , quanto più fi confida^ , 
tanto meno s'induce à fudare , à foftenere , ad" affalirej ; 
ma benché fudi , foftenga, ed’ajfalifca con tutto ciò perche 
opera in gra'gia dellvtile vuole Jprone in maniera, che-» 
la virtù Je ne fdegna, e non può dar vero titolo di for- 
te^ . 

Sia dunque fermo apprefio ciafeuno , che per confegui- 
re quella dote si infigne delìanimo è neceffario operare per'e- 
leT^one , per'habito , ed'à riguardo deU'honeflà candidiffimo 
giglio, che nonhà /eco fpine, e pure per jpinojo calle s'ar- 
rtua, oue nafee, & jiorifee, ed'oue con recinto ^dt /pine fi 
eonferuor ) . 

il faggio dunque potrà dar giudizio, e far la diftini^ione 
della vera dall’apparente forte-gp^ , & à jeriuere , ò cancellare 
dal rollo di sì gran virtù quelli , che fono, ò non fono veri At- 
leti di effa. . , 

Quintiliano dipinge vn forte con quefii tratti che paiono più to- 
iio di crudeltà che di virtù. Non perdonare all’vctfìom,non fatiarfi 
di /angue giubilar nelle tiraggi ed’ incrudelir fin altvltimo pal- 
pitar de corpi conSìituiti sù i confini del viuere,e del morire. Trattar 
fempredi ferro Jsauer [occhio fempre riuolto all' armi, ed ogni Jen- 
. K timento 
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timento difierc^,flitnar fphito di virtà . De clam. 4. 

Forfè pià loieuolmente parlò quando diffe « hoc cÀ honore di- 
gtiius 1 viciiTe annos & vitra f tacetn durances agcre ▼ircuces . 

Simplicio anch’egli ne diede alcune perniiate per le quali il vera 
forte fi cono/ cejfe dd mondo , pronte:^a alle fatiche ed alle anguflie g 
Inejorabilità al dolore in maniera che fi iUmino per deliciegli affatiti 
ad£pec.cap.i$. 

filtri dcpinfero per il forte yn’ Leone comm ferpe auuihccbiata 
al core., à cui diede la prouiden^ ,ela magnanimitd per affiflenti , e 
per ancelle . Camer.6> cencur.a. 

Noi diciamo , che rero forte e quelli che Trine contro vogUa della 
fortuna, e contro Cifieffa anche muore , che nella vita ciuile antepone 
la patria ed il Trencipe alle delicie della Jua vita , non che del Jenfo . 
Che rifpctto à bio, hà per fua defira, e per fuo dardo ,eper fuo fcopo 
Iddio; Che rifpetto al fuo Trencipe laffa ildefiderio ,che hanno gli 
huomini tutti di numerar molt’anm^nodrifce quefio folo di numerar 
vittorie : Non teme i perigli , ma il dishonore, egli obbrobrij, 

CAPITOLO IX. 

Delle proprietà della fortezza . 

I L piacere è talmente inuifcerat» negli crètti deHhuomo ,cÌ}lj 
quando incontra commodo ,C abbraccia conogm ardore , e quan- 
do per affeguMogU bifogna fudare eofi facilmente fuda , quanto vo^ 
lontieri lo gode . 

La fortegp^ hà per fine ilgiocondo,e nondimeno fi contenta paffa- 
reper dolori, e per fienti . Softiene anche gli horrori, e glifupera per 
arriuare co'i labri à quel piacere honefìo, che laforteo^ fuol dare. 

Non hà dubbio, cb’èneceffaria anche queSìa virtà ne gU affetti 
della confiden^ ne’ qudi precipita Ihuomo fe non è più che regola* 
to, poiché il confidare fi laf eia adtvna larga mifura di (e fieffo, delle 
forge, e degli oggetti, che brama, e che fpera . Qtrindi ò fi trafeura , 
ò s’infuperbifce , ò fi corre , ò finalmente (? vi fi pigro, che la pigrigia 
toglie il noftro bene . La trafeuraggine non SUma Coccafione , e cofi 
perde il frutto, che in momenti la fortuna, il fato, il eafo efferifeono . 

L’alteregga foffoca la ragione ed’i f piriti retti, e mentre hà’l guar- 
do fempre riuolto in' alto, non auuerte quei lacci, che gli fono tefi à i 
piedi . Jl corfo veloce prefio fianca , e confuma quelle viuer^ , che 

. potreb- 
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potrebbono fare eoutinuar lungo tempo il camino . 

Lapigri^apone il morfo alla natura audace, auiacia^he foggio* 
ga la fortuna , vince la rigide^a, che Juol far Sterili anche i petti de' 
grandi , 

Qjufto é proprio della forte7;7^a . Vaneggiare anche frà le [pine il 
piacere honeflo, hà, & efferata antipathia co’l terrorejbàper impre* 
fa di far cono/cere al dolore, che ri fono pur del£ anime, le quali fan* 
no pià foSienere,cbe non sà, ò non può egli far dolere . pegola in ma- 
niera la confidenrga, e'I timore , che fola quanto > e quando fi dee,fà, 
che fi confiditeli tema . 

CAPITOLO X. 

D’alcune parti della fortezza conforme 
alla dottrina di S. Tomaio. 

L ’^^/obì della fortegga non fono ripoSk fola nelT^ontari ti- 
mori de' futuri pericoli , mà ancora nel rifuggir di lafciarfi op- 
primere da colpi di funefle mefii^QC , che daftraniero braccio ci rie» 
cagionato . Onde fard forte colui , che non foto non fuggirà alla pre- 
fen-ga del terrore , mà che pugna generof amente co’l noceuole , neper 
luiffia pure impetuofo, ed’horribile, non fi diSìomi dalla virtù, e dal 
bene . CosSl tolerante farà della famiglia de' forti . Chi non vuol ra- 
dere la rirtù fugace, angi priafepoUa, che nata, è neceffario accom- 
pagnarla con la perfeueram^a, e co’l latte di lei nodrirla. La fofferen- 
o^afà neruo d fotte , perche conferuala fermenta in quegl incontri, 
ne’ quali l perfiSìere i arduotciciè ne’ pericoli della morte. La perfeue- 
r aragli dà vita, durando à fofienere la diuturnità del difficile . Ella 
mentre modera il timore della flanche:tga,e del difettosa rigore d- 
firaf cibile, fiabilifte la ragione, e’I volere . Cofi anche la perfeueran- 
:^a douràfrà le parti della fortc7;ga effer’afcritta . S.Thom.a. a. q. 
1 ay. arc. 4 . ad a. 

Se frà ù opera^oni più fingolari della forteggail'affalire,&à 
quella richiedendofi vn apparecchio di pronteoga^he tenga t animo 
fempre procinto, direi, che la eonfiden:^a fuffe parte della /òrtespjtf» 
poiché pefeffa C animo neliintraprefe grandi, etChonefiefpera molto, 
e confida , e fi doura afferire , che la fiducia concorra come parte i 
comporre intieramente xm forte, 

£ t Oltre 
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Oltre CIÒ sei foHenert dà mano alfeffecu7(ione<delCopera comin- 
ciata con ardore, anche Umagnificens^, la quale nodri/ce di co/e 
grandi il penftero,ed'hà per le mani co/e grandi parimente in ogni 
tempo , cffeguendole , farà parte della fortet^p^a, oll'edificiQ della, 
quale tien le mani anche la fperanga , poiché fà, che’l defiderio ci 
disienda, e che l’amore verjo la co/a /perata faccia proromper Ina- 
nima ad'a/falire quel bene, che frà perigli, e frà le difficoltà è ctifto- 
dito, e perche vacillerà la /peranga, Je non fi rimoua il contrario, 
che interdice tacquiUo, però dee ajeriuerfi ancise la magnanimità, 
che à grand’oggetti rimira , fi dee calpeHafil timore , dal quale 
yien ritirato il piè di colui, cb’all’e/pugnajffon delle difficoltà pro- 
gredijce . ’ . \ . 

Ne potendo ejìerin tutti i numeri forte chi non hà animofità vi- 
rile, perche farebbe priuo di quella robuHe^a dcir anima , con la 
quale fi riducono à perfcT^one l’opere di lei, però anche quèfla,che 
dà Greci è chiamata eupsichia concorrerà à componeril forte . ^n- 
pi fé effeguir le grand' opere non potiamo, fe [animo vacilla, ò de- 
clina da quel fentiero di follecitudine, e virile prudem^a, neceffit- 
rìa, doura dirfi ancora quella qualità del/animo, che chiamorno i 
Greci ^ndragathia, per megp della quale fanimo virilmente troua 
quel che dee operare, e le maniere, con le quali può vtilmente de- 
gnamente operare . 

4 T anti numeri fi richiedono per comporre vn forte . Numeri tut- 
ti perfètti, alf accoppiarfi diffìcili, benché accoppiati, fieno infigni. 
Si che il Trencipe ^egio commiferi i mancamenti del debole , e pre- 
mij fimprefe audaci del forte . 

e’ pur vero, che per ridurre à tempra vna virtù, è neceffariorche 
vi Judi non fola il volere deU'huomo, ma che vi fatichi invn certo 
modo la prouiden:i^a d’iddio . Ver il contrario al vioffo tutta la no- 
fha mafia s’adatta . oinebe la trafeuragine , non che tignoran^, 
anche la caducità della natura, non che la corruttela bafla à parto- 
rirlo, nafeendo con quefìa infelice conditone, d’effer’alfbora più 
eminente, quando hà più imperfezioni in fe fleffo . 

Ter giungerà quel feopo, oue é diretto fhuomo, è necejfario, ch'- 
habbiavna fermez^ d’animo, cofit nelf operar il bene , come nel 
foftener il male bene, e male fcogliofo, ecC arduo , Naturalmente può 
fhuomo voler ine amiaarfi atf vna difficoltà di bene, ò di male, ma 
[upera la natura, ch’ei poffa fuperare, onde più alta forzai quella, 
che fà compitamente forte, e fà che fi vinca quel che potrebbe at- 
terrare. 
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terrare, poiché infonde alle noflre menti una con f dentila, ch'ejclude 
ii timotr che combatte, e tjuejia efclnfione aiutata, an\i prodotta 
da quelmouimento,che compiacendoft lo fpirito di Dio in noi, ca- 

f iona in noi. Ne fent^'l braccio Diuino porrebbefi operar tanto dal- 
humana virtà, la quale arriua ben fi à fojiener, eh' è condii^one 
feruile, ma non à poter calpefiar qual fi voglia pericolo, eh' è condì- 
^one di comando, e perche quefta for^ in trionfar del male è re- 
golata dalla virtù confultrice, eh' è frà i migliori beni, e fra gli emi- 
nenti doni, che dalla mano d'iddio in noi prouengano . 

Qttindi Chuomo aggiunga vn grado di pietà d fe Jleffo , ricono- 
feendo anche da Dio quefto dono, perii quale s'intraprende il bene» 
fi profegue, e s'acquiHa . Chi non hd quefio dono, riuerentemente 
dolendofi, s'accufi per’inhabile, tanto diffidi di fe fteffo,quanto è ne- 
cejfario di ripofarfi confidentemente in Dio, Cefi trouerd neWbumib- 
td quefla gemma, che trattandofi con Dio, ne in ]{egi fogli, ne io rea- 
le trono fitroua. 

Chi non gode qaefta fon^ etherea la procuri , comprimendo il 
fenfo,cbe fuole fneruar la ragione, cerchi [opportunità d'incontro- ^ 
re hor per la Vatria, hor per il Vrencipe, hor per Iddio qualche pe- 
ricolo honeiio, che addefirandofi alla ^ffia ogni di più, s'auanì^erà 
di for^a, e farà lena per vincerlo . inondo fi tratta della l^atria, 
faccia ihuomo quefla propofia à fe fteffo. Efier nato alla “Patria 
per nafeita, douer d lei quanto hebbe di bene nafeendo , Trattandofi 
del Prencipe getti quefla maffima fopraucra, e certiffima, ch’il 
Prencipe come vicegerente d'iddio é padrone della vita, e delle fo- 
ftan't^del f addito. 

Trattandofi d'iddio, tenga per fede, ch'egli anche delTarbitrio 
( patrimonio delthuomo ) è affoluto Signore, ed’in queHa maniera 
fattofi familiare il difpre^^ della vita,delle foflani^, deVf arbitrio, 
gloriofamente humile,mai temerario, benché audace, mai vile,becbe 
cauto pigUerd cotefa,co'l difficile, e digerirà anche i più crudi pericoli, 

CAPITOLO X. 

Della Temperanza. 

S Onoi piaceri quel fango, nel quale il fenfo Caualiere del corpo* 
lafcia,che'l corpo non folocada, ma rimanga ancora fepolto. 
Piaceri, fenfo, e corpo, collegati temerari per’infidiar alla ragione 
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f imperio . La temperan:(a è quella virtH, cb'in/egna alfenfo di tener’ 
in briglia in maniera, che non fi difcofti da quella mediocritàM qua-,.^ 
le è il cuore del bene. L’intemperan:(a,qHel vÌ7^o,perilquale l'huonto 
degenera da fe fteffo ,e diuiene norihuomo ,poicbe opera da bruto , 
mentre conuiene neWoperare co’i bruti . Cade ^intemperante hor 
nelle libidini > hor fi rilajfa nel cibo , hor àgli odori è di Jouerchio in- 
dulgente . 

Il piacere venereo non folo è da fiera , perche è à noi con le fiere 
indiuifo , mà perche fieramente à noi difiiUando la vita , cinfìdia la 
vita . Viacereveramente pagato con moneta di f angue . V anima ne 
gli altri diletti, riceuc, in queHo, di fonde . 

yn animo cafio è jeno di deliT^e à Dio, non folo, perche la caflità è 
di tale candore , che più d'ogni altro fornirla il Diuino , mà perche il 
le:i^o della libidine , ed'i fiori della virginità fono difianti come i due 
centri della grauità , c della leggiere:^a . Comebà più della fiera chi 
più fi ahi fa in quel fango , cofi hà più del Diuino chi più sauuicina à 
quel fiore . Quanto p ù la natura è ammiranda,cbabbia faputo tro- 
uar mexp peretemarfi opportuno , tanto più è degno d'accufa thuo- 
mo, che abufandolo riceue queflo danno, che quello, che gli dourebbe 
feruire aWeternità,gli vale per abbreuiargli la vita . Cafla piacene 
fuperis . 

Diletto, nato,nodrito, e confumato frà le lordure. Sempre frà ife- 
polchri,firà gli antri della vergogna, egli horrori delle deformità . Si 
prodigo, che dà per vn momento [eterno , fi imprudente, che pervn 
languore, chà vna coperta di foaue, logora la vita . La tefla , che vi 
cade à piombofocchio,cbe vi dà vna chiufade membra, che vi fi af- 
fiaccano,fono teftimoni viui,che [ intemperanza bà faputo trouare, e 
perfuadere vn modo, co’l quale la maggior parte de gli huomini fieno 
di fe ftef foauemente homicidi . 

Quelli, che fludiano acterudire , non che àfodis farcia gola ,foZfQ 
édunni di vili f me fecce , che han per delizie hor con la varietà, hor 
co'l numero , hor con la delicatezza * hor con vna foaue infidia fuo~ 
gliare ilgufiofare inappetenza aU appetito, aggiunger carne,e<[ ifma- 
grirelavita. Mifera condizione di piacere , per cui [anima fire- 
ftringe , e sangufiia firal palato , e le fauci : guSìo , eh ifiituito adau- 
uertire del modo , co’l quale come il cibo , cofi l huomo fi difeioglie in 
putredine, viene abufato per’iflupir [ anima , onde nonfenta quando 
il fenfo gli toghe di mano lo jeettro . 

L’huomovagoecceffiuamente d'odori Infinga lacogmzjone ,cbe 
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hà de i fetori > che fono propri della conditone monde , ammalia U 
narici t onde fia corrotto il giudicalo di effe . 

Degnai grato odore é quello delC opere non quello del drappo . 
fame diffonanza é quella , che fanno vdaTzione fètida > ed'tm velli' 
mento odorojo . 

Qjtindi impari ciafcuno, che la vitapià pura, e pii vigorofa i im- 
pajìata di virginità , Che la natura non si v/are vn’atto di libidine • 
e nonarrdjirfi , ò non languire , Che vi fono detteti , le quali fi ver- 
gognano di muechiurfi m>Ue lordure di effa, dtre , che fi gloriano non 
poter ,dtre effeme immuni, perche fi esercita con rottone jeruile non 
conueneuole all'huomt, come huomo, mi come an,tnale . 

Jl^hmde liimi pur,cbe all’hora perderà di maefti, quando diffolu- 
to in am d'intemperanga, riuerirà vn cdore di carne , fi piegherà att 
vn’ amore lafciuo, firatando {otto la tirannide della libidine t impe- 
rio. y era, an\i cruda feruitùeffer'vn' amore lajciue,feruitit della 
Visione al fenfo, del fenfo al bello, & al bello tal volta, perche appa- 
rente, deforme . Idolti principati effer caduti i piombo perle lajci- 
■uie infinite bifiorieC anelano, e però fi moderi inefie chi vuol durar 
nel comando. . 

■* Il mediocré' tbffiveggiando diuerri minore di fe fteffa , perche tra- 
niato dipenfieri, diramato di forge diffiperà i buoni penfieri,e le for- 
ge. Il vino, ed' il tuffo hanforga di toglier confi cuor le fofiange. Con 
la perdita delle flange naufraga anche tbonore , e s'opprime quel 
potere , che baflauaà follenartiinalto . l'huomo volgare vi con le 
libidini in' abiffo . 

La crapola è diletto da anime corpolente . I{are volte s'accoppia- 
no gran voracità, e gran fapere . Non mai vn fpirito graffo , ed'vn' 
animo fapientiffimo . Spirìtus ficcus animus fapienciifimus Mat« 
fìl . ficin. 

Gii odori inimici della retirategga raros accoppiato con Ut mattu- 
riti, e co'l rigore . lifcio del lufjo, ti dichiareranno per vano, ti for- 
geranno i i difpendi. Ter' vn fetore, da che vna volta difendono, fo- 
no mille volte per'accenderti di voglie e dishonefte,e dannofejiauen- 
dofì per efpenenga , che lodare /opra co/e venerabili aggiunge f unti- 
ti , mi /opra oggetti ordinari ri/ueglia a lajciuia . In tale materia 
fia quella la chiuja. il piiii d^o odore i non bauef odori . bene 
olere eft nihil olere . 
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CAPITOLO XI. , 

^arte Prima, 

• — » ■ 

Del defìdeiio, e della ftupidicà . 

* i 

L a volontà genitrice de' deftderij come frr^iriffmn terra fatto 
benigno Cielo, e diligente culrm^t jempre d'vna flagione, fem- 
fre d’vna. forra meaejlma fa pompa della Jua potenza, mentre 
frodneendo abbraccia in rm tempo quel che appena la natura può 
indtuerfi. Cofi vedi, che mentre vndefìderio fi matura, [altro fio^ 
rifee, molti /puntano: Ma sella fi dmojira nel produrre quafi infi- 
nita, non diuer/o di natura nafee ancora il defiderio, il quale basen- 
do innato di non vederfi mai pago, ne voler periodi nel crejeere, fi 
fui dire infinito . 

Molino de’ defideriè e’I bifogno , fra i bi/ogni afffi nafeon con noi, 
altri da noi fteffi creati • Glt vni, e gli altri fiordo Ifiaomo ad'eler 
ntofinar da ftr antera mano il fuo bene, lo dich^fj^o di conduzione 
feruile . In ejfi apparifeono i splendori della temperanza, e gli hor- 
tori del vizio oppofto. 

Il volere, à che fegue ò che fugge, Cofi ò intorno al piacere ò af 
dolore firauuolge. ì^ei piaceri fi pecca immergendo fi, e da chi é 
infenfato abhorrendo . Nel dolore erra l’huomo, fe quando, ò quan- 
to non dee, fi duole , Il fouerchio, etCìl niente Jono gli eliremi che 
meritano biafimo. 

Il forte ò modera, ò catprfla il dolore cagionato, i che potrebbe 
caggionarfi dalla prefenza del male . Il temperato non dà luogo al- 
[ affanno quando è lunghi piacere. Il timido fi lafcia occupar dal 
dolore quando alcun male ò lo minaccia ò lo punge , L intemperan- 
te s’afpigge quando del diletto è priuato . 

Tutte te caufe, per produrre, han bifogno d’effer vicine , anzi ap- 
plicate al /oggetto. Il piacere lontano cagiona’ 1 dolore . Infelicità de- 
g[ intemperanti effer afflitti dal piacere , deftinati /otto quefta di- 
sgrazia, che ne’ diletti ordinanj non riceuan diletto, ne i grandi fog- 
giacere à quefta neceffità d’hauer à commutar fempre il piacer co’l 
dolore . 

La ftupidità i condizione del faffo, tanto fconueneuole allhuo- 
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nto quanto impropria deWhuomo. Évna morte viuade’ (enfi jin-^ 
ejforabileàpiegarfidqHal fi voglia gujìopropoftogli. Sitroua iru 
pochi, perche come Jupplicio grande, e che affligge lafpecie humana» 
doueadarfidpochijenon fi volea difiruggere dopo dishonorata ix 
quei pochi tutta la muffa degli huomini . Ella è C ahijfo del vìt^o in- 
giuriando la natura in tutte le potente, ed in tutti gli oggettiva qua- 
Ufi può riceuer virtuofamente diletto . 

Se lo fpreTt^l^e , ò'I non vaneggiar la belle:^a è vna delle mag~ 
glori ingiurie, che poff a la beìle-^Q^ riceuer e, C infenjato, e reo del bel- 
lo,che non si voler, nò può faper vaggheggiarlo.Sono per lui vani gli 
odori , effetti elaborati dalla natura operante . ^ppreffo lui non de- 
merita il fetido , il deforme, lafpro, l amaro, il difeorde , perche è in- 
difiinto, e confufo il pollo del bello c del deforme dell’odorofo , e del 
fetido, del piaceuole, e dell afpro,detì^ amaro, e del dolce,della melo- 
dia , e deli if concerto . 

He anche per Iddio è quefìa infenfìbiliti lodeuole, perche ella é vi- 
j^io , perche egli fupremo de' Vrencipi vuole per ferui nonftatue , mi 
Imomini , eShuomini , che virilmente con vna feruità filiale l'adori- 
no . I piaceri honefii non fono per la feccia del mondo , ne Iddio hi 
prodotto ^ oggetti , da i quali fi riceue diletto per coloro , che ope- 
rando empiamente fono di lui nemici. S.Thom. 2. 2.qusft.i4z. 
arcic.i. 

Quella eompofitura animo , che moflra fedati gli affetti , che fi 
Cequilibrio neu anima, e lafcia alla ragione t imperio natio , dee dirfi 
che fia non fiupiditi , mi quella virtù , che dal morale s'infegna ,efi 
vede effercitata borda vn penitente nell afiinentta de cibi per far 
contumacia de' eletta da contemplatiui ,eda gli atleti, ne' pia- 
ceri venerei , facendo robufie:^ ed' all’ animo ed" al corpo leffer ca- 
Ho . eompofitura lodeuole , perche dimoflra efiergiifepolti, mi vix- 
tuofamente gli effetti. 

Guardi’ l Trencipe di non lafciarfi comandare da i defìderi, perche 
^imperio loro è tirannico; di non ammettergli in truppa,perche met- 
tono i facco tutta Camma , fopra la quale han licen^ di feorrere^ . 
L’huomo di fiato perche hi la caduta più rouinofa dogni altro fi dee 
. mifurar più d’ogni altro . L'huomo fudditoflimi pur , che la licerne 
i i defideri è la vera firada alla mendiciti . 

Dio guardi vnVrencipe da vn popolo ich'habbia per naturale il 
variare, e fomentar de’ defìderi, fche no fari faldo di fede, quado fia 
ifiabile di voglie.La faciliti al fa\iarfifà variare i defideri, potrebbe 
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far^i mutaranche quello dello flato preferite . Cefi nafcono te fedi- 
^oni, ed'i moti de' Itati . 

Dio guardi vn popolo da vn Trencipe incoflante (flmmore , che 
nonhabbia in deftderare periodo, perche fempre d nuoue intrapre- 
/e, d nuoui imbara:^, e per confeguenT^a nuoui pericoli, e nuoui af- 
fanni . 

Tila fe chi troppo defldera, è di condi^fone infeliceaihi niente defl- 
deraèdicondi^ionlacrimeuole,l'vno fd yiolenT^ alla natura per' 
fuperarla ; l'altro ró fd ingiuria per tenerla fepoUa . 

Se rimomo di flato è politicamente flupido, come incapace de’ 
negoT(ij, così confùft i giudixij» ed'il gouemo . Sarebbe più defide- 
rabile d’hauerrn giudice maligno,che hauerlo flolido, benché l’vno, 
e l’altro dannofi. 

Il comando, ed’il giudit^io fono le più delicate opera^oni, ch’ef- 
f creiti Ihuomo di flato; richiedono le più delicate anime, che fie- 
tto fra gli huomini , Tda quella è più delicata, ch'è più cotnpofia . 

CAPITOLO XI. 

Tarte Seconda, 

De*dcfideri. 

I l vero bene éeonofeiuto da pochi, perche frd gli huomini non 
v’è giudÌ7;io incorrotto . Qtiindi è, che pochi deflderij han la ra- 
gione per regola, e poche intraprefe si felicemente Juccedono, che 
non forstino d qualche pentimento,chi fintrapre/e. luuenaJ.fatir.i. 

Tal volta anche la facilità d'iddio nel gradar le richiefle, coo- 
pera d far germogliar fempre nuoui defiderif, peri quali l'huomo 
roitina. lUolti fauori d’iddio fono effetti dello f degno d'iddio. 
Deus enim quxiam negat propitius^ qux concedic Iratus . 
Aug. traA.73. in Ioan. paulo.an>prin.co.p. £t de verb. Domini 
ferm.sj. 

Si vedono molti, che gran tempo faticarono afpirando d quel . 
grado, il quale confeguito diede loro la morte. Se brami le porpo • 
re, ricordati, che hdt fuoi tarli anche Foflro , Rebus Ixtis pareft 
menfura malorum . Se brami la gloria della lingua,ò deUa Jpada, 
Toffrenath perche Evna e [altra mortifere , La vefle trionfante ben- 
ché 
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che di gioie s adorna, non' affuur a però dal pericolo.Hai fete.d'am- 
maffaroro, volgi vn occhio aivn C afflo, ad'vn Seneca, ad'vn Late- 
rana, che per foro ri/iiegliarono contro di fe fteffl la crudeltà di Ne- 
rone^. 

^nche'l portar poco in viaggiando non che molto, fà che fi tre- 
mi deW ombra. 

^ .411 incontro de ladri, fol chi non hà, non pauenta. Soli i va{i 
d oro fono firomenti da porger’in beuanda il veleno . Chi deftdera 
poter molto,ed afcenderinalto, fi fpeccbi in Seiano, che dall’ adora- 
tone precipita all' ejfer sbranato, onde inal^andofi Nuinerofa pa- 
rebat exccifam turris tabulata, vndc aJtior clTet cafus . 

Crafflo, e Crejo non lafciano arte alcuna per ajcender , dimanda 
la cagione della loro caduta , Summus ncmpè locus, nulla non 
arte petitus . 

/ defiderif vafli efauditi, fanno accufar fe bene ingiufiamente , 
per maligna anche fine/aniìa bontà d'iddio , Magnaque numini'» 
bus vota exaudita malignis . 

chi và in traccia per lamore di molti fi perfuada, che'l volgo 
ama la fortuna non gli animi, e quefia Qi^os diu fequuta eft, po- 
ftea reluti faticata dellituit. 

Molti, fatti fpreT^^ori de' pericoli, affetati pià della fama,che 
della virtù ò deliavita fi danno allarmi, perfuadendofi d’ejpugna- 
re’l Cielo, e ridurre al fuo Jeruito anche i Dei ; Tale era Ihumor d - 
.yilejfandro . Vefino Annibale, che Je bene troueranno , ch'egli hd 
ogni numero, che fi dee ad'vn gran Capitano , con tutto ciò lo ve- 
dranno gire per la ftrada de' trionfi à Jeruire al I{é della Truffla. 
.Al Ciouene Telleo, à cui non bafia vn Mondo, farà confeffare la 
morte, che quefii noflri corpi non hanno mifura,che bafti à capire tut- 
tala gloria, ò parte dell immortalità, e ben fpcjfo morendo l'huo- 
mo in diuerfa conditone di quella, che nacque, fà conojeere, 
che hanno il lor fato anche i fepolcri . .Ad vn foldato codardo la 
viltà non concede lena pefarriuare à i trionfi; ad vn generofo i fpef- 
fi cadaueri e ritardano’ l camino, e fogliono crear la caduta . 

E come il prudente lajcerà in grembo à defiderij di gloria milita- 
re fe Sìeffo, fe dopo vn’vrto, anj^ dopo vn trionfo l attendono fem- 
pre più grani pericoli, e tal volta vn dolore dopo vn piacere, che 
vorr à più tormentare di quello, che la legge delle mi/erie humane hà 
conceffo al dolore . 

La più regolata pr udenT^a, alla quale tutta la Deità ò per’ affi fle- 
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re, fard , che fi Inami vn animo forte foierojo à foSUner le fatiche * 
in corpo fono anima Jana , e perche l'huomo brama più quel ch^ 
piace t che quel , che gioua , saue^tSl} à non defiderar co/a alcuna 
non propOTT^onata al tempo al luogo, & alla condi:Qone di /efieffa • 

CAPITOLO XI. ' 

T arte T'erga, 

Deir infenfataggine . 

L ’infenfataggine è vn letargo dell anima , co'l quale mentre F ani- 
ma abhorri/ce il diletto ( condimento delle operazioni necefik» 
rie aU'huomo ) come male , fi abifia nel male , Ter' intendimento 
maggiore diciamo con SanTomafo . Cofi la natura nella fua maffa 
intiera come in ciafeuno indiuiduo bà bifogno di cofe ,che JoSUnti- 
no,e che alimentino la conjeruazione . Trouidde però chi prefitede 
al comando delFzmiuerfo di due ancelle à quefìi vffiofi . Quelle 
fono le due concupifeeno^ /otto titolo di naturali , che atnbijco- 
no fempre cofe ordinarie d conferuar la natura , e neceffarie à fo- 
ftener fé flejji . 

Il conferuar e è fi grand" opera , che agguaglia il produrre . Opera , 
eh’ejfendo neceffaria meritò di portar nelle vene vna vena di diletto , 
dalla quale allenati gli animali, doueffero à quelle opere impiegarfi , 
da quali la conferuazone depende . 

llauerlode ò biaftmoinqueftoperaèripolioinquefio , Sethuo- 
ino tanto gufli del diletto , quanto è neceffario à conferuar fe mede- 
ino, e la fpccie , haurà la gloria di temperato . Se rifugge tanto il 
piacere, che neghi auaramente anche alla natura il bifogno , haurà il 
biafìmo d'infcnjato , e peccherà ripugnando alF ordine della natura , 
ingiiifìo doppiamente , e doppiamente crudele . In quefti tali lacri- 
mala natura tutte l’hore la fua munificeni^,vedendo ejfer Hata prò - 
diga nel dar'vn ejfenza à /oggetto, che di conferuar la rifugge . Erro- 
re non dijfimile dalla feioperagine , e dall’empietà de’ ferui eitange- 
lici , Vno de' quali /epeliì lo riconto talento , quando douea accre- 
fcerlo , l’altro rifuggì di condonare quando era fiato à lui condonnor 
to. K Oli è minor ingratitudine il f epellire il benefico, che non rico- 
Hofeerei benefizi’ 
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Quello fola può far lodeuole il fuggir i piaceri . ynfineeccel/ot 
chejta dal piacere contefo . Come fece Damele , il quale di fe flelf» 
attéfta t che per fpano di molti giorni cibò gli occhi di pianto, di di- 
giuno le fauci , prohibi alle narici gli odori , fequefìrò tutti i /enfi per 
rilaffar tutta Inanima à riceueri mijleri del Cielo . 

7Hd riprouando noi vi's^o fi deforme , auerta di non reftar fi ^er- 
fua/o chi legge , che svrti nell'altro ejlremo , perii quale tanto / im- 
merge Chuomo, che fi prona di toccar aifabijfo le vifeere . t'olger le 
f palle à molte coje è virtii, mi dopo riuolte correrui, e con violem^, 
i occafione di caduta . 

L’huoma operando , hi da operar con la ragione , mi fen:(a’l 
beneficio delle poterne fenfittiue la ragione languifce , ed'il cor- 
po lajciato in languore , fi, che anche le poten^ fenfitiue fien 
morte j onde tè neceffario i chi vuol valerfi della ragione , di 
fofienere il corpo , non può goder i benefici della ragione [huo- 
mo , etCafienerfi da ogni diletto, S.Thom.qua;ft.ipa. artica» 
ad 2 . 

E ben vero , che’l piacere come cofa terrena , è alimento ancora 
d'anime ( per cofi dire ) terrene . Quindi è , che quanto pii è gran- 
de un anima ,epiàfi auuicina i Dio , tanto menagli è necefiarlo il 
piacere mortale . 

L'huomo ed'é ig natura , edt è ordinato i Dio , come in natura , hi 
fri i dilettai venereo , con il quale generando fi viene à propagarli la 
ftirpe degli huomini . Come ordinato i Dio , quafi firomento i gene- 
randone pii degna, nella quale generante è Dio , feno materno vna- 
nimacalla,geniturail bene jpirituale , che fi propaga, trapalando 
per trasfufìone d’anima inanima , hi per fommo piacere quel eh’ è 
fopremaperfe^one . 

Quindi intendono i Trencipi quanta cura dee hauerfi di quegli 
atleti Diuini, i quali fequeftrati dal mondo, popolano di parti CelelU 
gCimperi,tanto degiii d’effer jlimati, quanto fingolare il benefindo, che 
anche politicamente riceue da efiì lo fiato . Meritano Tamore di tut- 
ti, perche nati in parte del mondo lafcianoà chi vi refia quella por- 
ndone, che dourebbono efii godere . 

Meritano appreffo i Trencipi EcclefìaHici , perche la ^jeligione è 
nelle lor mani perii minifierio , Meritano appreffo i Trencipi Lai- 
ci, perche feruono à dar braccio per raffrenar la licen':^, per ali- 
mentare la fiima , ed' il timore del Trencipe , mentre injegnano la^ 
fiima , ed’il timore d'iddio . Di quà imparino i padri di famiglia di 
' von 
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non allettare con tanto rigore i figlinoli, che riefcano poi nella /ode- 
tà Cittile inutile, ne i nego:^if, fialidi, ed'al gouerno di fe sìefit, no» 
che della "Patria mhabili . 

f^'è anche Cinfenfatagine politica, ed'è qttella, perla quale [huo- 
tno rifugge tanto d'operare per la Patria, che l fertii^io publico per 
lui l’angutfce, e per vn gufio in(ìpido di quiete oi^io/a, vit^of amente 
modefii, decantandofì inhabili la/ciano morto quel capitale, ch’heb- 
bero da Dio, habile ad impiegarfi à benefico de popoli, in maniera, 
che fe molti feguijfero loro in quefi'opinione, farebbe bandita la fpe- 
man^a d'aggrandir fi, di con/eruarfi, e di condurre alla felicità politi- 
cai fuoi popoli, fanno torto À fe fieffl, alla Patria, d Dio. U fe 
flcffi, c'hebbcro in forte di nafcer al comando, e di fortir'vn anima 
habile à reggere. .Alla Patria, che gli fà nido, che gli preparò le 
grande-t^Pie, prima, che le meritajfero, .A Dio, che gli diede quel ca- 
rattere d'autorità, perii quale fi na/ce con titolo di grande, quando 
patena na/cerc e Juddito, e vile. 

Dee rhuomo confitderare,chere^er'i popoli è vna neceffità nella 
vita cittile, che agguaglia le necefjità della vita naturale, che Iddio, 
veduto lo minifierio difficile, lo confignò in mano d'eletti, e lo condì 
di piacere, come fece l'altre operat^oni, che fona di necefutà alla 
noiTra natura . Si che s'è difetto deforme, antQ offeja, e peccato 
enorme, abhorrir tanto i piaceri della natura, che venga à diHrug- 
gerfi la natura, cofi è ejfecr andò, che foggetti hahili al gouerno ri- 
fuggano tanto di faticare nellavitaCiuile, che per loro fi difirugga 
la vita Ciuile , 

CAPITOLO XII. 

Paragone dell’ intemperanza con 
la timidità. 


L 'Intemperante Cade per diletto, e gode d'effer caduto, cade il ti- 
mido per terrore, cd'inhorridifce caduto . Quello fomenta, c 
produce il juo male, qiiefìo da firaniera violentila percoffo lo rifug- 
ge, e rifuggendo dà nel fuo peggio, ond'è che l'mtemperan:^ facil- 
mente s'incontra, c può facilmente fuggirfi . La timidità facilmen- 
te s' ac quifia, difficilmente fi perde. K facile acTimmergerfi l'huo- 
monei piaceri, perche le foauità del diletto fono troppo congenee 
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«I nofiro fenfo, e Ceffer foaue co'l farft amare vanno per necejjita 
congiunti : facilmente s’infinua ne' noflrt petti'l timore , perche fi 
trouano de gli oggetti, 1 quali /iterando ù noflre for:^, inuolanda 
il noSiro bene, occupando il poifo della noSìra quiete, ci forei^ano i 
cederete per confequen^a d temere, cingelofifcono tal volta, e tal 
■volta ci priuano . Dopo la gelofia il timore feguace . Cofi più bia- 
fimeuole é ^intemperante del timido, perche Cvuo, è vi'Kio eletto, 
S altro forteto . 

chi cade nell^intemperane^a, abufa i fauori della natura, e contra 
opera d piaceri /acri dieffa. Chi fi lafcia ligure dal timore, non 
può far fronte al difficile, non può riceuer gloria dall'opcrare emi- 
nente . Lafcia o^ofo quel bene in feno d gli oggetti, che vi chiufe la 
natura in premio alCinduShria, al f udore dcll'huomo . 

£* vero, che la timiditd s'oppone d quel bene,che la fortet^p^ con- 
quiiia, che hd per oggetto di fuperar le paffioni, che pare più faci- 
le da aflenerfi dal temere, che dal fouerchio godere, perche all" vno 
fi piega la concupifeen^ay e non alC altro . Maò che riguardi la ma- 
teria di quefli vi^, e gli oggetti, ouero gli operanti, nell'vna, e uel- 
[ altra maniera feorgerai più deforme Teffer’ intemperato, che Ceffer 
timido, poiché fe temi, hai fempre vnanecefsitd, che ti feufa, ri- 
fuggendo il timido quei pericoli di morte, quali il debito del conjer- 
uar la vita d'abhorrire c infogna. "Ma fe Chuomo è intemperato , 
sattuffa entro alle vifeere de' piaceri, d quali la conferii airone del- 
la vita, fe configlia con qualche modeftia, non sforr^ però con vio- 
lenta . T amo è più leggiere il delitto, quanto fù più necejfario il 
motiuo di efio, tanto è più grane, quanto fù più leggiere la cagione, 
che promojfe d delinquere . >Nemo concupifeit effe intempera- 
tus, at volunc multi efl'e timidi . 

Cade Cintemperante quando conofee di cadere, cade il timido 
quando l'horrore gli hd ihupidita la mente . Che però l'intemperan- 
•t^ahd più del volontario, che non hd il timore, fendo fempre pura- 
mente eletto di godere il piacere, ma non mai vergine [elettone di 
temere il male ; perche quando s'elegge di temere, e vi concorre l'ar- 
bitrio volendo, e vi concorre il male cagionando l'horrore . 

Ter fuggire le deformitd delCintemper un'ila noiìbà da far più 
Chuomo, che por freno d Je flejfo, cofa, eh' è in potere di lui . ma 
per non temere hd da vincere fe ftejfo, ed'il male, ch'inhorndifce fu- 
perando le fort^ humane . Nel fuperar'il piacere non'hà da lottar 
co'l pericolo, ma nel trionfar del timore dee a^uffiarfi co'l pei itolo 

il 


ss PRENCIPE MORALE 

il pià bombile , ch’è della morte . M temer inclina più la natura , 
che all'efferitaemperato, perche temendo Cbuomo» bene fi Jalua, di- 
lettandofi finalmente fi logora , 

Gli obbrobri deUintemperuir^Jono da ciò manifefii, che thuama 
con effa auualla reccellen'ga propria delChuomo , poiché s accomuna 
coi bruti, e /colora quei lumi, che fono propri della ragione, caratte- 
re dellanaturahumana, poiché l'intemperante è feruo della viltà . 
Si che l'huomo cojiituito da Dio inpoilo fublime d'honore ,saccieca 
in queflo vi‘:^io, perde la cognn;ione, e diuiene brutale . Pfal.48. 

UelS intemperanza dà l'huomo la briglia al fenjo , il quale fatto 
f arzille della concupifcenza fi vede precipitare à farfi amante del 
bruto, amor tanto abbomineuole , quanto contro natura . Concupi- 
fcenza fauorito ingrato,che fi vale de i fauori per atterrare il padro- 
ne ; deflriero indomito diuenuto impiegheuole, figlio ribelle ,atto pre- 
cipitofo . Facoltà maligna , che lafciata fenza freno, crefce di licen- 
Za,e fi fà ogni di più arrogante, per il che fi ricordi ChuomOyche fé per 
la feruitù fi pretende,e fi afpetta premio ,fer uendofiàqitejla lama 
s’hà la rouinaper compenfo, che la feruitù genera vn'habito, Chabito 
ma neceffità, che ci fà impiegheuoU al bene, e però fempre in feno al 
pericolo , aWinfamia , alla morte . Eccle/ìaft.lib.i 

Qtùndi è , chel Vrencipe dee inuigilare per tener in freno i /addi- 
ti, perche quanto più diuenghono licen'^ofi, tanto più à lui ftejfo inu- 
tili, ch’il comando per il minifterio hà bi/ogno di huomini huomini , e 
per offequio hà neceffità d'huomini retti . Che [onnipotenza fola non 
può patir confumo, mà, ch'ogni altra forza mortale fi logora . Che le 
forze de' grandi non ben difpenfate , non ben cujiodite , come quelle , 
che non toccano [infinità , s'hanno il lor termine , deono cffer'vfatt^ 
con modo e con termine . Che le facoltà de priuati fono dal[intem- 
peranza diuorate,e s'il Vrencipe, c'hà Judditt poueri é fempre inha- 
bile à grande intraprefe come fempre debole,deue con rigore il Vren- 
cipe anche alte foltauze de'fudditi hauer [occhio zelante , e filmare 
quel del fuddito come proprio, non hauendo quello cofa alcuna ,che 
non fia di ragione del Vrencipe . 

Quindi fono nate le leggi contro le pompe , e contro [ vfo, efjen- 
do pur troppo vero , che la mediocrità è [anima 
della nofira vita , ed' il neruo del- 
la felicità huma- 
no-i. 


CA- 
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CAPITOLO XIII. 

Delle parti della temperanza con S.Tom. i. 2. 

L 'tiumperante ( come h^bbiamo detto di /opra) gode di vagheg- 
giar il deforme. Il temperante bà per oggetto, e l’honeflo,ed'il 
bello « onde per comporre vn anima temperata , deono concorrere 
fhauer roffore di quelle lordure, nelle quali rintemperan-^a fk nido , 
etTil compiacimento chiamato da Teologi bone fi, per me^o del qua- 
le zm anima degna fi diletta di quei fpUndori , che rendono la tempe- 
rano^ illufire, e quefìe faranno parti intenanù della virtù propofta,. 
Tuo cadere ìtntemperante neUv/o del e^o,eofi ò l'afitnetrM, ò Ufo» 
brietà concorreranno come alunne di quella virtù tche vm per vti- 
le freno all’animo . Tarimenu fi può cadere ne i diletti venerei, cofi 
daremo per ineriti pre/tdiatriei della fragilità humona, lacaflitd, 
e la pudien^ia . ^ . 

E perche non foloà perfezionare conquefia fi gran qualità gli 
animi, non bt^a di ben reggerfi ne’i diletti del tatto , mà anche entra 
alle vifeere babbiamo precipi:Qf ed'intoppi , però potendo la volon- 
tà girarfit,e cadere alt empito tTvna pa/fione violenta, quindi è,cb’ an- 
che la contineirga mo deratrice di quelli inetti , vero «rg/iif à i tor- 
renti deUa concupifeen^a, farà al temperante neceffaria . 

Tur troppo è facile à fperarlbuomoaltitro,troppoancbeimpe- 
tuofo ai ardire . f'na fperanj^a mal fondata fàChuomo fpeffe volte 
fonnacchiofo,eiincauto, fouerchiamente facile à credere, fouerebia' 
mente pigro tUl’ operare . L ardire fà temerario, la temerità, odiofo, > 
cieco , non che imprudente ; La cecità fiteura rouina . i^Mudi é ch^ 
Cbumiltà ancora dee concorrere à temperar'vna mente , perche que- 
fia ne troppo saffida,ne troppo crede, mà mifurando con la mano 
fcarfa,& auara fe fieffa,procura fempre d'auam^rfi operando,eÌin- 
traprendere quel che puo,e che dee,non quel che vuole, ò che detta il 
fenfo , sballa , (eccitando cofi lo /degno ) alla vendetta il volere , 
vendetta impaflata di (enfi crudeli, che nel danno dell'inimico, vuoi 
anche fempre qualche danno del genitore di effa, cofi la manfuetudi- 
ne viene frà le ancelle, che coronano fi gran virtù di fflendori . 

Ne gli atti eflerni neceffarij à quella vita Ciuile erra Chuomo fa- 
bricato da fiuti ali errore . Se /moderato, emulo della licen^,vada 
cieco» non h abile à difeernere quel che dee feguire,ò lafciare d'opera- 
ia re 
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re difordinato precipita, fe opera, s'àincoila»te,per fincollanTia tra- 
balla, traballando ad ogni leggiere foffio cede , e cade , che però e Itl» 
tuodeftia,e’l buoti ordine, e la moderazione , e la /impliciti fan di bb- 
fogno à chi pretende di far F anima temperata. 

La modeflia fi, che i'huomo non trabocchici buon ordine, che no» 
fi Jcompigli,lamoderazione,fhe non fi fiancbi,Ufimpliciti,che noif 
tralafci il candor naturale , 

Vediamo dunque quali fieno i far atteri e/pre/Jlui di sì gran dote, 
e quali i lineamenti, che ritraggono al yiuo,qu^ità fi degne , ,4lla 
quale fe fi richiedono ingredienti di condizione fi glande, bijognerà, 
chefludij l’huomo,e vigili per arriuare, /limando i gloria anche il fu- _ 
dorè per venir al poffe/fo ì ima virti,che apre la flrada.all'aUre, 
il priuato foHerrd felicemente , e potrà fperar £ auanzprt la na- 
fcita,eiafortuna,calcando que/ìe vie,fpino/e sì, mà di gloria, Sluan- 
to pii moderato , ordinato , e fenza li/cio, altrettanto fruttuofo 4 fe 
fieffo,alla "Patria e grato ài fati,ehe fo^c vn anima retta fi gloriano, 
come gli artefici /opra ma pittura, dinduftria , 

llTret,cipe conquefia yirti perfua/a à fe fle/fo ,e£infinuatane 
fuoi, vedrà tranquillo lo fiato, perthe riueritele le^i, non adulterato 
toffequiojhaurà opulenti iva/jalli, e l’opulenza no fomenterà capric- 
ci,3on fuoglierà ^appetitisnon fepjtlUtàla ragione. Ciouerà dunque 
ad’vnTrencipe di pigliar per aru il far temperata va/alli,ricordan- 
dofi, ch’il comando, le leggi, f o/feqùio, la fede, la felicità fono tutte al 
feruizjo della temperanza, onde quanto preme il bene publico, e pri- 
uato,altrettanto dee chi comanda procurarne [introduzptione,è [ac- 
qui/lo, 

Cia/cun impari da "Pitagora di /prezzar quelle cofe, delle ^uali 
fciolti da quefio corpo nonshaurà bifogno , non s’ammetterà Iv/o, 
non il prezzo , noi aggiut^iamo. douer hauer naufea di quello di 
che thuómo anche intemperante, mà r£ lucidi interuallt sarro/fifee , 
Stob.fcrm.de tcmpcr. 

L’huomocon/ecrato alfarmi fi vergogni di la/ciar/t mneere da 
cofe vili, pretenden do a/feguire t immort^tà con opre virili . Ciò ef- 
ferrvltimo delle deformità, vn trionfante de Pregni, fi lafcifar fchia- 
«0 da vn volto di donna. La robu/ìczzt del corpo peculio del faldato 
nio/lra Diogene , che con C intemperanza fi perde . Qu.int.Curt.ncl- 
la vita d’Alclfandro . 

L’huomo dedicato alla cultura della pietà fi per/uada con Ifeo , 
ej/er holocaufio foauc e di più venerandt,vna vita fempre moderata. 

Vita 
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yita da Trencipe non é marcir nelle delire, dice ^gefilao, c nel- 
le morbide :^ , mà fempre co:^ar col difficile per riportare da ogni 
operaT^one la gloria . Plut.ncgii Apof.de Jac. 

^ gloria delfhuomo temperante gettiamo queHa propofit^one , 
ch’egli riduce in anguflie’l bifogno , perche contento di poco , di poco 
anche hd bifogno . Onde Socrate getta due gran baft . L'vna e Nulla 
re iudtgere Dei eiTe> l'altra . Paucilfimis Deo proximutn . Così 
chi hd queSìa Firtii per fregio fard frdgli buomini ftmulacro Jpiran- 
te d’iddio, Stob. 

C A P I T O L O X I V. 

\ , 

■ E)el roflbr virtuofb. “ ' 

T Tmore,e'hd t animo ben compoflo ielle ago^oni deformi èil rof- 
forvirtuofoipermegodel quale già inuaghiti del bene tC del 
belloy anche co’lpenfìero fi rifugge d'incontrare il male, e di prejiar 
Foecbio al deforme , ‘ 

Non i virtk quejio roffore,e pur i lodeuole,e proprio i quelli , che 
non fonoperuenuti ancora allo iiato perfetto della vera yirtd, fami- 
liare déuaplacide7;7ia , nemico dèlia proter uità , domatore de’ tuffi, 
"amante iella fobrietd , edalumo del decoro,e delCbonefio . Tanti è 
alla rettitudine necefiario, quanto, ch'egli fd ftraged’ ogni bruttCT^, 
che pojfa deformare il candore dell animo, riduce la mente d quejìo 
fegno,che depurate tutte le fecce, fd,che nonrimanga ne pur particel- 
la di quelle materie, c'hanno conditone àfcura,e potrebbono ottene- 
brare i fplendori delta virtù, e della ragione . 

Habbiamo detto, ch'egli è timore, e però non è virtù , ejfendo ella 
Jen 7 ^aptffione,e fenga difetto. Non è opera'i^one originata da fa- 
coltà elettiua ,mdda vn empito di paffione , che non arriua al[ emi- 
nenciavirtuofa, 

’ Habbiamo anche apportato di fopra,cbequefio roffore è vn timor, 
che hi vn’ animo ben compoflo dtoperar feonciamente , onde fegue, 
ch’egli i vn affetto afflitto, che dalla prtfen^ del brutto, e del vis^o 
/««e» e nel fuggir artoffifce , ,Affietto , pereh’é paffione del[ anima j 
jifflitto, perche fi correre ipiù puri fangui ed cuore , al volto', e cih- 
giona tumulto fri i fpiriti vitati fudditi della ragione , 

Inanima, che fi troua coHituita in poflo dhonore , ò in carriera al 
^netegelofa ^ m aeebi a,e iimfpo^n^ i,chefi vergogtta e s’ar- 

' “ M X roffifcc 
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roffifce idi' operare in maniera, che poffa precipitar nel vi:i^o, e riee^ 
ueriie obbrobrio . 

Argomento chiaro i vii animo auaro di r{uel che pofjiede , auido 
di conquido maggiore, e gelofo deproprijcand/ori, ò fi vergogni l'huo^ 
mo d'effer ta faccia del mondo notato,e veduto ad' operar indecen- 

temente , ed'alihora è indillo d'vn' anima , che non è Jenga legge , ò 
s arrojfifca di quella deformità, la quale accompagna il vit^o, ed'at- 
l'hora è manifefio, cb'è impalato di candore quell'animo. 

jtlcuni fono liberi da quelli rojiori , perche hanno t anima in ma- 
niera ojcurata, che no conofcono, ne fentono più il dijpiacere del ma- 
le,ne come di condi-^one ojcura danno luogo al roffore , e quelli han- 
no toccato il centro dell' infelicità , perche fono fatti incapaci d'ap- 
prender il vìt^o per vvgio . 

.Altri non s arroffifcotto anche quando gli fi proponga vn oggetto 
vefiito di deformiià, perche conofcono non effergli poffibile di recar- 
ne abbattuti ; onero hanno per certo di poterli facilmente fuggire, e 
queflo i yn ritrouarfi in pofto fìcuro, ed importa vna gloria eminente 
ahauergià trionfato della caducità humana. 

Di qui fi fi noto,che in etàgiouanile^ran principio di virtù è far^ 
roffirfi del male, che chi hi roffo il volto nell! incontro del vèltro dà fo- 
glio d'bauer candido il cuore . Il non douer'arroffrfi effer coniitt^ioue 
da Santo, che non può temer il male , da vecchio , che non può com- 
metterlo, da virtuofo, che hà fuperato i f cogli pericolo^ , ne’ quali la 
virtù naufraga. v . . 

CAPITOLO XV. 

V ^ 

DeirAfBncnza . 

R Eeide Hallineno^ à gli appetiti la firada di progredire à dattni' 
della nofira falute . Ella fà conflitto con la crapula, che à fau- 
ci ingorde diuora,e fottrahendo il cibo con vn imperi» di rettitudine 
incamina C anima à più fublimefine, che noni fe^ef indulgente al 
palato ed'à far ribellione fedele contro Hojfequio,cb'altri brutamen- 
te preflano al ventre, fù con rtqifone chiamato Diuino eolui,à cui non 
piacque mai fatiarfi di cibo due volte in vn giorno , Qic Jiel lib.vlc. 
delle Tufe. 

Tare,eb’eUa non fta virtù, perche importando fottra's^one de' ci- 
bi fembra, che rapprefenti difetto^ mà mentre fi confiderà atto della 

ragio- 
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f agi otte, la quale tanto permette, quanto bajla al bifogno , allo flato , 
alla f aiuto , e£ al tempo , che da hor con mano aperta , ed'hor chiu- 
faàa maniera,che tempra vna facilità Jeuera,porge,e fottrahe fecon- 
do la necefjità , e [incontro ; però venendo in queflo mondo à colpirii 
wcroj dee chiamarft virti^, e tanto più, quanto che nc fedeli princi- 
pia hor dalla fedejtor dalTojfequio, hor daWamor verfo Dio . 

Ella hà carico di conjeruare il bene della ragione in vigore contro 
g[ empiti delle pafjioni, e di quelle paffloni in particolare, ch'allettan- 
do co'l cibo , ritirano Chuomo dalla ragione, e dal bene . Ella affligge 
pietofamente il corpo per tener lanima ne i fplendori della candide':^ 

^ eternamente viua, e fi figgono quei allettamenti, che fi prendono 
daWbuomo convn'a':^one, laquaìehà accompagnata queSìa defor- 
mità di lacerare, frangere , e ridurre in poluere le cofe . ^j^ione di 
eonfumo, per me'^^o della quale và la morte flrifeiandofi fopra la /;»- 
gua anche viua dell‘huomo,agp^ione, che {lillà il diletto da cadaueri, 
da' quali fi dourebbe più tofìo flillare fhorrore . 

Se [huomo oltre i fopra accennati difetti aggiunga ancora quello, 
che s’oppone alla fobrietà , è per’il quale jen^a moderatfione fi bene, 
facendofi fepolcro del vino , alChoratanto più bruttamente fi cade, 
quanto che ad ogni caduta foggioga fefleffo . Hidropifita ch’iHupidi- 
fee anche il f enfo, onde fi può dire, che paghi la pena del fuo fiUlo la ^ 

fenfualità poich'ella riceue i primi danni ,efi debilita , mentre crede 
iirtceuerne fort^ . E [ebrietàvn’inonda:(ione eletta dall’intempe- 
rante, con la quale refla foffocata ogni fertilità della mente , e£ ogni 
buon frutto , che poffa la ragione produrre, inonda:^one, con la quan- 
te s'accompagnano tutte quelle lordure , ch’entro à gli abifji del male 
fi trouano. 

l^ando fi rifolue vn animo ad’el^ere quefla fordidettg^,dà ban. 
io fui principio delC operare ad’ ogni fentimento ragtoneuole , fà vn 
atto di compiacimento fopra il fuo male, fi dichiara nemico di feflef- 
fo, e vuol farfi familiare l'infama ; in maniera, che da fe medefimo fi 
priua d’ogni bene, fi fabrica i fulmini, e fi pone in flato di precipitar 
fempre tu peggiore, fendo dicea Socrate Sirene tutti i diletti del fen- 
fo, quali fe t’allettano, t’opprimono . Scob.ferm. 1 5 . 

Sailine dice Epitelio , che ti farà trionfar delf ingiuria . Ablline 
che dopai trionfo di te fteffo , ti farà hauer la gloria d’effer coronato 
d’ogni fplendor virtuofo . 

Catone Maggiore infegna à Grandi di perfuaderfi queflo fublime 
penfiereSi quid eft quo quid non eftjCgo film quo cuique 

per 
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{ >er me vti acque fruì licer . feUdlJimo quel fuddito ,che (ì fà dty 
i^/> del Jmo TreneipCt beato quel Trencipe , che Je i elegge per ifco-^ 
po U benefh(io de fudditi , fvfo delle cofe farà fempre decente (abufa 
fempre dannato t ne i abufa pik che diuotando . Lib.17.cap.t9. 

Idlfonfo non mene gran \è^hegran fauio ricufa ogtù cibo,perche 
hi digiuno (ejfercito. il dono Trencipe ricufi ogni motbide^a quan~ 
do ha’l popolo ttangufta fortuna ò apiuo^ Panorm Jib.} .dell oper> 
d’Alfoa. 



% 


li* 


Digiiized by Google 


LIBRO OVARTO 

. CAPITOLO PRIMO. 

Delia Liberalità . 

abbiamo imparato à moderare gli affetti intor- 
no ài piaceri i fttafì dato r antidoti alC anima 
contro quei veleni t che fogliano ejier dati dai 
piaceri maUgnamente à beuere à gli animi no- 
stri . Hara fegtte,cb'infegnamo à regolarii vo- 
lere nelfinuogliarfi , ò pià toflo neUinuaghirfi 
del foro. 

La liberalità bà per fuo oggetto quelle ’cofe , alle ertali f opinione ' 
dell'huotno hà dato fUma, presago, e con ilpre^^ emineno^ . SlueSìo 
i Jpecidmente toro til quale per la nobiltà delteffèreffmà più tojio 
per determinas^one de’ fati riufcendo commodo aJìhuomo t hà potu- 
to far pannale di feflejfo l’opinione, conjecrarfi i defiderij, e giunger' 
d farfi idolatrare dal Mondo . 

J defiderij dunque per’ i quali può benreggerfinet maneggio dei- 
foro, ò preuaricar nelf acquilo , ò nel poffeflo, e nella difpenfa^ione 
di effo , faranno f oggetto peculiare, e vicino della liberalità > il foldo 
poi foretto remoto, che dà la lode ò’I biafimo di virtuofamente di- 
fpenjarlo, onero vi^iofamente ritenerlo . 

L’huomo i obligato à fé fteffo,al fuo Trencipeted alla focietà dui- 
le, della quale è parte, per fe fteffo dee procurare à fuo tempo gli ae- 
quifli, e non rifuggire le fpefe . "Per il Vrcncipe dee farfi vtile fuddi- 
to . Perla focietà Ciuile parte non flerile, onde quando fi tratta di fe 
medefimo, errerà colui, che con vna fordida violem^ procuri vfur- 
pare,rapire,non virtuofamente acquisiate, onero hauendo dalla for- 
te,e da Dio, fia carcere di quello,cbe dourebbe lodeuolmente difpen- 
fare non confiderando,cheil beneèripoSìo neltvfo.Ch’ilpreggio del- 
la virtù è ripofto più nel conferire , che nel riceuer il bene , che va- 
gheggia il più difficile , onde la liberalità rifplende nel communicare 
prudentemente quel che poffiede . 

Materia dunque della liberalità è Coro con ogni altra cofa , c’hab- 
bia conditjione di prettflp f operatone farà tl conferire , e far parte 
‘ ad" al- , 
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atC altri di quello di che Chuomo hà copia . H^uef^operaT^one alTbora 
hà nella pcrfexj^one i fuoi numeri , quando i ingrana delThoneftd, 
e folto la cenfura di quelle regole , che la ragione retta pre/criue . Ne 
ad' altro coHringe, che à di fondere quando bijogna, e come bifogna * 
accompagnando l'operare co'l piacere, qtMfi che con guflo particola- 
re deir animo, e non lacrimando fi porga 

Se doni, e non ti promoue honefta la cagione ; dono infelice, perche 
feruile, ed' autore di btafimo . Se nel donare non ti regoli, farai prefto 
mendico , ò non apparirà quel che operi , fuenato teftefo , farai tela 
d',4r agno ad’ ogni lòffio facilmente battuta . Chi da come bifogna, 
può eternar nel donare , la natura perpetua à trafmetter per diuerfi 
fpiragli in molti luoghi moli’ acque, perche da piif alta mano é regola- 
ta Ca-t^ione di e fa . ,Anche >na virtii limitata, fe fi modera, dura . 
Chi dà quando bifogna ,fà apparire il benefi^ mag&ore , riefee di 
maggior profitto , e quanto è più opportuno tanto obtiga più , e pià 
gioua. chi dona congufio,mofira di dar per’ arbitrio, non antepone 
alThonefià il danaro , nel che i ripofta la lode di quefia virtù . 

"Pecca d’imprudenT^ colui, che donando fi duole, poiché fà fefief- 
fo vena de fuoi dolori, non conofee i fplendori, e f eminenza di quefia 
qualità , che col dare virtuofamente ad altri arricchi/ce fe fiefo. 
Qualità, per la quale l’huomo s'inferifce entro a i più cupi receffi de' 
molti con la mano del benefi'gio per viuer'm'effi idolo gratamente 
adorato , vnico modo , co’l quale Chuomo fi prepara Cetemità co'l 
trasfonderli à molti, eì emula Dio , diffondendo fe ileffo . 

L'huomo liberale fi potrà da quefii contrafegni dilìinguere , ciod 
conferir più facilmente, che riceuer fattore, argomento di virtù più 
viua, e d’ai$:uità più vigorofa è Ceffer men f oggetto al patire . Il do- 
nare però è mifto di beatitudine , lo riceuerc , macchiato di feruitù . 

Bcatius eli dare, quatti accipere . 

,Al donare però non dee Chuomo precipitar'imprudente , perche 
l’efaurirfi é vna firada ficura per vrtar nella mendicità , poi nel di- 
fprcT^, & indi nell'infamia . Chi da più di quel che può darà facil- 
mente quel if altri, cofifarà vn’atto dC ingiufii'^a,penfando cffercttaf 
VII atto virtuojo . 

Rjceuendo , dee hauerfi riguardo, ch'è bene tal voltariceuere per 
hauer che dare. Se tratti coll'eguale , è jcortefia , ritrofità , c ripu- 
gnan:^a alla Jocietà Ciuile, non riceuer tal volta . Se tratti co l più 
grande , e altere^tf^ sfuggir d'obligarfi , hauendo particolar fenjo 
quet,che hano fortuna, e potere d'obligarfi co’l benefi:t^o i più deboli. 

Quefia 
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SZj^efta è l'arte di firfi feguace d'obligarfi la riucreni^adi molti, fe 
bene tal yolta svrta in animi ingrati, che ne i fauori tmpietrifcono. 

Il proaigo eccede nel dare imprudentemente efaurifce fe fìejfo,noH 
tleggendoil modo, non difcernendo ti tempo, non mi turando le f eroce, 
con le quali aggiuftandoft, haurebbe la gloria, che dalla mediocrità fi 
riporla , e non fi vedrebbe mendico , fatto homicida delle fue fortu- 
ne ,e fabro delle fue miferie . 

E neceffano che l'huomo confefjì d'hauerfor^e à mifura , virtù li- 
mitata , foftanT^e circofcritie, le quali con la parfimonia ft conferua- 
no, co'l difpenfarle moderatamente rifplendono, md difpergcndole ft 
dileguano, e quello è l’infortunio maggiore, che non fi dileguano fole, 
poiché feco perifee la riputazione e'I decoro . 

Id on eccede folo il prodigo nel difperdere feng^i termine , mà nella 
ritrofnà anzj nella ripugnanza , à rtecuere da altri , ilchc ponendolo 
in flato difperato d'acqutfli,l’afficura del precipizio in brieue . 

L'auaro hà nel ritener vna pertinacia inuitta, nel riceuere vna fa- 
cilità petulante . Infelice è l'animo, che é all'auarizja f oggetto, poi- 
ché già é diuenuto di bronzo. Aerile non che alla focietà Ciuilc,anche 
à fc Atffo , carcerato dall'oro è carcere deli'iAeffo, animato da f piriti 
angiiAh quali lo rendono bombile à tutto' l corpo politico . ciafcuno 
confeffa , eh' è più grane l'infermità dcll'auaro , che none quella del 
prodigo , perche quijlo rtforge ò co’l benefizi^ tempo , ò con la 
sferza del bifogno , ch’erudifce à conferuarc quel che l’hucmo pajfia- 
de, mà quello muore co’l vizio, ed'impeggiora più, quanto più lautcn 
chia . Noi diciamo, che Taiiarizjit é più grane delitto, mà la prodiga- 
lità, più infelice . 

^4.1 Vrencipe più ti' ogni altro ù qiuAa virtù diceuole , poiché la li- 
beralità è dote da grandi ,e farebbe moAmofità , eh' vna grandezza 
elaborata da fathrinf riffe auara . Conftdcri’l Trcncipe, che l'amore 
de' popoli,co’t fauori t’acqtiiAa, ch'il dono t/ catena degli animi, egli 
cede anche la Deità fdegnata . Sopraiiengono vigente grane di cala- 
mità à fati, f e chi comanda non fappia conofeere la varietà de' tem- 
pi, nonafegni anche il fuo tempo à raccogliere , fempre difpcrgsndo 
ft trouerà fempre in miferie . 

Dall'editto vniucrjalc piiblicato da fati per bocca di 'Pindaro, che 
fia ciafcuno (oggetto à trattagli, non fono ejenti gl' Imperq . Onde fe 
maggior pef s'impongono à chi è più forte di homcri, imponendofi ài 
principati aggrautj più pelanti , è neceffano di riguardar , che non fl 
fmagr tfe ano , perche altrimente con le languidezza decombono - 

N Hanno 

« 


Digìtized by Google 



98 PRENCIPE MORALE 

Hanno ^ati fortune i grandi, mi hanno ancora gran bi/ogni . Sono 
fiù tofio miniSìri , che foffeditori di quello, che^i è flato conceffo da 
Dio . Se prodigamente difpergono , nafce lor neceffìtà di riempire 
con fceleraggini quegli erarij , che imprudentemente ò col luffa efau- 
rirono . Dacum eft à fatis vt nemo /ine laboribus iuuat . 

Coft Je fordidamente fi /aggetta all' auari:iiia il Trencipe,può effer, 
che fta da bi/ogni , ò dagli empiti flranieri ficuro, mi non dagli odif 
de'/uoi difejo, ne dal bia/mo, che merita fi gran rÌ7^io,immune • 

Quello dee /ommamente confiderarft , che la patena^ hi l' effer /uo 
da i Jeguaciychi /egue, e /erue è grande ò mediocre,ò vile. Se ti Tren- 
cipe /ei auaro co’l vile , haurai di/per ati in Ca/a , che t'odieranno in 
vece d' adorarti , e con’vna maliziti di/perata ti brameranno /em~ 
pre /uenture, e trameranno rouine . Se ri/ìretto co'l mediocre , lo ri- 
durrai i fiato di vile fri brieuc . E da confiderarfi , che la Corte è 
vn con/umo di facolti , di tempo, e di /piriti, /e la mano del Trenci- 
pe di tempo in tempo non porge alcun bene/t's^o in cibo, ogni fon^a fi 
debilita e cade . 

Se co'l grande ancora fei angufìo, t'accii/erà ad' ogni bora, e con’vn 
rifleffo violento ti cagionerà fempre roffore . Quefia è vna grand'in- 
giuflÌ7^a, non ricono feer chi ferue, non premiare chi merita . 

Se quelle for^e , che ti conceffe Iddio alla con/eruaT^ione dello Ha- 
ta, alla feliciti de' popoli, di/pergi imprudentemente, non che lafci di 
feruirti di efìe con lode , /ei reo di quelle fortune , de' tuoi popoli , e 
d'iddio . 

CAPITOLO PRIMO. 

'Parte Seconda. 

Conforme à S.Tom. 

E ' r'irtù la liberalità, perche in/egna à ben /eruirci di quelle co/e , 
le quali /ano neceffarie à /oHenere la vita , ed' il decoro di effa . 
Ella è per /c Sleffaindri:^taad'ordinare gli affetti intorno al pof- 
feffo,ed'all'vfo dcll'oro,regola‘^one, che porta l'huomo ad'effcr'habile 
non fola per fé tìeffo,mà per gli amici, per la patria, e per Iddio, onde 
in quefìa maniera fi può dire , che tenga fri le virtù non il fecondo 
luogo . 

liou'hà dubbio,che la potiamo chiamare parte della giuHiT/ia (/e 

ben 
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ben ella dà quel cb'è fuo , e la giuW'^a dà quel th'è d’altri ) per- 
che rhuomo nafce con qualche obli fazione à chi men può , ed’à 
chi gli comanda > per il che fà y>n atto di giufìi^a il liberale > 
quando à benejÌT^o d'altri difpenfa quel che pojjicde , ed’é debito 
ciuile , e morale , fe non contratto leggalmente quello , per cui chi 
hà molto dee farne parte al mendico. jel'huomo fàingiu- 

Bi:(ia à /eflejfo ligandofì auaramente al danaro ,farà va atto digiu- 
Sìi^a di tenerfi libero da quella coucupi/cen:^, la quale fà noi nemi- 
ci di noi ftejfi , fatti bruttamente amanti di vna mafia di terra impu- 
ra , fi che prima di periienire alt" v/o , hà bi fogno di pajfar per i tor- 
menti del foco , ne prima fi legitima » che non fi disfaccia , e convn 
martirio crudele non fi purghi , 

Soprabonda la liberalità nel douare , e mo/lra in qnefla maniem 
bauer forila innata , che /ente del Dittino , mentre na/ce conantipa- 
thia alle miferie, e mendicità altrui, e braccio della prima bontà, la 
quale è vn fpirito ardito, che non temendo miferie genero/amente in- 
fedele al poter e/attdirfi, diffonde fempre fe Heffa . 

,4rriua l'oro àfar'i defiderij facrileghi,ch’vn animo non ne diuen- 
ga idolatra,i neceffario dire,c'habbia virtù, e tato maggiore, quanti 
la violen':^ del dominio di effo . La natura coni refpiri più puri del 
Cielo, e lo produce e lo nafeonde fra le vifeere della terra, il produrlo 
è neceffario per riempir i numeri delle cofe, ilnafconderlo, più necef- 
fario per due grandi effetti ; liberar noi da vna tirannide /opra ogni 
altra crudele, non render facile vna nuoua fpecie d'idolatria frà gli 
huomini . Le vifeere della terra fono vtero, e nido di queflo metallo, 
perche quanto più vicino àgli abìfft, tanto fi dimoHraffe più nemico, 
e più dijjtmile alle cofe celefli, fin àgli abiffi hà potuto tirare i /udori 
dell’huomo : hà fuprema virtù chi poffedendolo non fi lafciarapire 
finàgHifiefJi anche lo fpirito . 

Quefta è vna colpa delle più graui , che commetta ranimo neflro , 
SOM temer di fudare per cofa vile , e fuggir d’inuaghirfi d'altri oggetti 
più degni, /udori, coni quali fi compra vna fchiauitù miferabile, in- 
uaghimento , che cagiona vna libertà tranquilla . 

Se nella focietà Ciuile habbia luogo il defiderio difordinato del- 
roro\ non fola farà la virtù bandita , tnà fatta ancora venale la fe- 
de . If inimico non corromperà mai vn'huomo liberale . Alt incontro 
potrà riprometterfi delCauaro . Il Vrencipe ami l’vno , e pauenti 
dell'altro . Il "Prodigo fi fuena per altri , ne può fperar anche’l Vren- 
cipe . i’auaro è impietrito anche à fe jìeffo > darà più tofto la vi- 
li ^ tOj a 
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tj, che l'oro, onde per la focietà ciuile épiù vtile il prodigo deWaud* 
ro,i’vno hà bijogno di jalufìo , l'altro di freno . 

CAPITOLO IL 
Della Prodigalità . 

M alica il prodigo di quella cura, che deue l'hiiomo per confer- 
uare le f uè fortune, e con effe il decoro, la jìima, la ripiitai^o~ 
ne,e molte volte anche la vita . yi't^o, che dichiara l’huomo ò terne- 
rario,ò Holido, temerario,percbe non crede poter venire à meno nel- 
l'haucrc,e nel potere . Stolido,perche moftra dì non ctnofcerc il prcT^ 
^ dell'oro , il bijogno, che la focietà Ciuile hà di effo, e non crede, ne 
cede à i fucctjji,cb'auHengono, c cheponno aunenirc finisiri . t'i'^^o, 
che dmojira vrì animo jcompigliato , che non hà termine nel diff 'on- 
derc,ordine,nell’v/o,non sà quel che dee, non di/cerne i tempi , e pre- 
cipitando fempre d'vn nell’ altro difordinc, vien neceffitato ad’ acqui- 
ci indebiti,peri quali precipita al dishonorc,ed'al dijpre'i^o^o . Fegio, 
che corrompe il bene della virtù , e mentre drfidera,ò di confeguir 
alcun bene temporale difordinatamente,ò piacere ad' altri, ò fodi sfa- 
re alla (uà volontà precipita fempre . Fn bene temporale ^refto fig- 
ge, e molte volte conni momento di piacere dà vn eternità di traua- 
gli . Il piacere ad’ altri ù vn'arte feruile, con la quale l’buomoé necef- 
fitato far fempre guerra à feflefio . Il fodisfare al jito volere è vnfa- 
fnentar’il fuo danno ,fe’l voler non é retto . 

Infelice l’huomo prodigo , che nato per dare ad' altri , muore à ft 
lieffb,niente limando il fuo bene,piu facile à fanarfiychc non è Cana- 
to , mà nell’infermità cade in tante fordideotpte , che molteyolte vi 
perde non che t candori della nafcita,e dello fiato, màU vita . Infe- 
lice , perche non folo demerita appo fe medefimo pnutndofi di quel 
che lungo tempo dourebbe aiutarlo à periienire oue fi ripofa in fiato 
felice , è reo di tutu quelli, eh' af penano , ò che meritano da luifofie- 
gno , ò follicuo . 

S'aggraua tanto più la condizione infelice del prodigo, s’egli getta 
quel che non dee , quello , in che altri han parte come in particolare 
tEcclefiafitco , che del f angue de' poucri è diffipatore imprudente , e'I 
patrimonio di Chrtfio temerariamente coiijuma , poiché offendei 
la condizione che tiene, offende quelli , c’hanno parte nelle feiìanzc 
di effo , e commette delitto di iefa maeftà appreffo Dio , che dà l'vfa 

de 
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de' heni » non concede vneffuftone /moderata . 

Cofì’l Trencipe quando per la prodigalità di/Jipate le for\e tft fà 
cejfe inha bile à folìenere Imperio in tempo di tranaglio, Jarebbe rt< 
de’ fitot popoli , che per difetto di lui capitano forfè jotto dura tiran- 
nide, ò de' maggiori, che lode uolmente gli lo confertotrono, e d'iddio, 
del quale effcndo vicegerente, fi fece minijlro indegno ,fpopolaudo i 
fuoi flati ,e procurando la roHina d'vnedifÌ7^o regio, del quale fi 
preggiaua Dio (Icffo . 

yn padre di famiglia peccarebbe piti leggiermente ,fe toglicffe à i 
figliuoli la vita, più toflo, che diljipar le facoltà, poiché non è crudel- 
tà minore , taglieri beni, ch’infidiar la vita,e chegioua h.iuer porta- 
to à 'viuerc piit figli con Ìefor\e della natura , e poi precipitarli ad 
"vn flato mendico per opera della prodigalità i ^ fanti danni faccia 
fronte il prudente . 

CAPITOLO III. 
DeirAuarizia . con S.Tom. 

5 . 

L ‘,4uaro è ifnlll'hHomo , d cui diede Iddio ricchetfffe , rnà gli le- 
ntia facoltà di goderle , carico d'oro in maniera, che fotto’l pe- 
fo fi vede profirato , c nudo in maniera anche di quelle eofe , che ve- 
fiono il bifogno , che lafcia /coperto ogni dcfiderio, che fi partorifea , 
è dal volere , ò dal fenfo . Ter vn bene caduco fprcrfpfa i Diuini , & 
_ auuclerìando quell’amore , che negli animi nofiri riconofee la pietà 
per madre, e che vnifce non foia l’huomo co'l bene, ma Phuomo 
con Dio . yeleno , ch’infetta in maniera i cuori , che trouando an- 
che à fuo prò là.di/pofi'Tfione della natura fi fà infanabile, e per con- 
feguen:^a mortale . L'injanabilità prouiene da quella radice , che 
quanto alcuno i più difettofo , e più mendico , tanto più ha bi- 
fogno di quefii beni efierni , e però quanto più l'huomo inoc- 
chia , tanto più precipita nell'effer’auaro perche alla canitfie ogni 
difetto é Jeguace . Infanabile l’infermità deU'auaro , perche lo 
friua ^arbitrio , lo fà fchiauo ne gli affetti di cofa > con la qua- 
le potendoft fodisfare ogni fenfo , e fomentar ogni vtTfio , da ogni 
fenfo fono fempre rinouate ed’inafprite le piaghe , /moderata- 
mente defiderandofì il danaro da lui per feppellirlo non per 
vfarlo eofì , viene ad’vfcire da quei termini , che fanno il fanarfi 
fojfibile . Ella <? contagio, ( perche i fentf^ diletto carnale,) ch’infetta 

l’anima , 
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ì' anima, cd'è wf:^o molte volte dopo vna rigorofa riferua d macchia- 
re in JordideT^ corporee, nelle quali troua i Juoi fepolcri,i Juoi abif- 
fi la mente. Ecclef.y. 

QiielH amore sfrenato , che hàfauaro dell'oro l'impietrifce in ma- 
niera , che lo rende quafi bront^o flerile al mtfero , ed'à gli atti della 
commifera^one ineforabile. .A qucffimpiettimcnto tien mano il 
defiderio , da cui è dominato l'auaro di ritenere /otto rigorofa cufio- 
dia , an'^i fpietata carcere quel danaro , che pur all'hor a , che non è 
operato, è fepolto . L'iflcffo amore tormento di chi nodrijce inquieta 
f anima, fpargendoui femi di trauagli,e d'anguftie, e come quello, che 
per decreto de' fati é hidropico, non trouando mafia , che l'empia , ù 
fernpre voto , famelico , e nella ripiene:^a anche languido,,infermo . 
£ccler*5>Auarus non implebitur pecunia. 

Quefi' amore per non gir voto di fine, chiede braccio alla frode , al 
furto,al mendacio, al fpergiuro,alla violens^ all'inhumanità, alla ra- 
pacità . La frode glinfegna à fupplantar i /empiici. Il furto gli fà le- 
cito quel che non è fuo , e gli aggiunge indufiria per'accumular quel 
che brama . Lo /pergiuro gli mofira come gli empi] fanno autenticar 
con'vn manto di religione l'empietà . La violcnT^ lo fà vio^o/amente 
ardito , l'inhumanità adultero della propria condi:^oue , la rapacità 
gli apre le fauci, mà tutte infieme que/le larue con vna mano gli por- 
gono, e con l'altra a/pr amente ^affliggono . 

Ecco manife/ìo al Trencipe, che non è men dannofo di quello -, che 
fila deforme l'auaro, e come quello ,ch'infidia le facoltà del prillato , 
non dà ficureo^a , ( /e li venga in taglio ) che non debba procurar 
profitti anche col Trencipe . 

Tdà fe è dannofa nella /ocietà Ciuile que/ìa sfinge , frà priuati , è 
pernicio/a molto più , /e afferri il cuore del Trencipe , poiché bafla 
quefla /ola à darli forma moiìruo/a di tiranno, sforT^andola d’anio- 
ni ingiu/ìe, à rapire, à /ucchiar,ed à lacerare i fuoi . Quanto preme al 
Trencipe la buona fama, l'amore de’ /noi, la con/cruat^one de' Siati, 
altrettanto dee abborrire queflo vit^o . yi:Qo,per cui la virtù mori- 
rebbe d'ine di a,di/per andò alimenti,non che premi] . La mae/là cade- 
rehbe in fqualori priua fernpre di quelle /plendide:Q(e , che Infin- 
gano alla riuerentta, all’ofieqiiio, all' ammirazione i Kaf- 
falli , ed’i /ìranieri , La giu/liia ne re/ìereb- 
be iugulata, poiché fatta venale , 
ò corrotta. 


Digitized by Google 


LIBRO QJ ARTO. 103 

CAPITOLO II. 

Conforme Ariftotile. 

Della "Magnificen:^ . 

E tà magnificenza affine della liberalità , riconofcendo anch'ella 
per materia il danaro.lrlà rvna più rniuerfale dell'altra,poiche 
il liberale in tutte le operazioni ( nelle quali s'interpone l'v/o delCo^ 
ro)ft conofce . £ falò intorno alle gran fpe/e fi difcerne colui, che di 
magnificenza è dotato . 

Queiìa è vn’habito dell' anima > co'l quale rifuggendofi l'anguiìie , 
grande opere, gra fpe/e in grazia deWhoneiìà fi fanno. Si che abbrac- 
cia vn grand'animo vngran decoro, vngran difpendio, yn grand'ef^ 
[etto à fine di feguir quell’ boneflo , ch'è berjaglio di coloro, che vino- ' 
no alla virtù riuerenti . 

Vuolevn grand' animo , perche chi ha fortito yna mente angufla , 
non può fare operazioni ^loriofe . Chi tenta di fienderc cofa breue, e 
confinata fra ftrettez^e, o la toglie di fefio, ò la rompe . 

fattole vngran decoro , perche chi non conofce quei che conuiene , 
non può operar con virtù . 

chiede gran fpefa, perche fatte tutte le cofe venali, con l'oro fa- 
lò, al quale obedif cono, fii fanno in maffaàn mole, ed' in tale condito- 
ne, che rapirono la merauiglia, e fanno confeffare à più deboli di non 
giugner co'l lor parere à quel fegno . 

Defiidera vn grand' effetto,perche altrimente pecca d'imprudenza, 
chi /pende molto per opre leggieri , e dee operarfi ingrazia dell'hone- 
flà,dependcndo da lei,tutti quei fplendori, ch'autenticano [ operazio- 
ne per degna . 

Non bafla hauer quelU riguardi, à conofcere efattamente il pefa 
di quella gemma , ed'à meritar di adornarfene . £ neceffiario vedere 
da chi s'imprende ella à feruire, ed'à chi fi confacra , perche non è à 
tutti diceuole ,e fecondo la varietà de' f oggetti, riceue variazione . 

Se opera vn pouero, dee dichiararfi, perflolto, fe pretenda d'cjfcr 
magnifico , cantra operando alle forze , ed alh^ conditone ,ficuro di 
firoppi/ir le membra à quefia Donna .Augufta . Se opera perfvia di 
facoltà mediocre fnerua pre(ìo fefìeffo, fe non fi mifura,fcordato,che 
la magnificenza alla mediocrità è contraria, bencbc come virtù hab- 

bia 
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bia il fuo mcT^o . Se opera vn Grande , non eleggendo il tempo , non 
diftingHendo'l modo, toccaftone, e Ceffctto, rtttjcirà manchenole . Se 
indrt^ vn operatone à Dio, ricordati, che quel che farebbe ei t e[- 
fo , trattandoft d’honorarc vnhuomo , riefee difettuo/o > tratiandoft 
co» Dio. 

con quefli precetti fi può caminar regolato . Che fi operi con giu- 
dixjo , volendo quefla virtù non men dijcrete:^ , che oro . Spirito 
non men, che difpendio . Scindi vediamo , che molti /pendono mol- 
to, e pur non hanno gloria dell'opera , nonhauendo ella ne Jplendore, 
ne afpetto . .Altri, i he (pendono poco, e mofirano molto ptd dì quel 
che in realtà è la Jpcf a, perche fumo giudit^ofi m'oprando . 

Que(la é la marca della magnificent^a ,ela virtù dell'opera . Che 
lagrandei;^ fia,ed'appari/ca grande , Che procurarft fplendori è ne- 
ceffità in vn gran carico , in vn nozione ftngolare indrit^jata ad'offe- 
^quio del Trencipe, ad'honorc della "Patria, e di fe flejfi,particolarme- 
te fe convnoperaT^one fola può farft fama per fempre . mà fuori di 
tempo , è firada fteura per'ofcurarci , perche non farà conftgliata ne 
dalla necejjità,ne dall'occaftone l’imprc/a . I carichi grandi vogliono 
vn animo auguUo, e le mani aperte.Le anioni (ingolari fi flruppia- 
no, /egli reflringi la fpefa . One entra Cintereffe del Trencipe, e deila 
Patria bifognO’fcordarfi della condio^on dipriuatd. Pecca d'aupru- 
den^a colui , che potendo con foro comprar vn nome immortale , 
fuvge di farlo, cedendo più al diletto, ch’apporta ilpof effo del dana- 
ro , clfalla [lima , la qiidk fai mondo di chi con gnidivofa magnifi- 
cent^a (pende quel chepojjicde . 

E ben vero , che per colpire io fiato delia vinù c nceejjario di bat- 
terti inetto, pcrc(}e chi eccede nella fpefa , e jent^a maturità diffonde 
le fojìat!^, dà nelle fordidet^e, le quali portano l'huomo alla mendi- 
cità ,tndt aW infamia . .All'incontro colui, che troppo tenace manca 
al debito, a! decoro, ed'hora convita reutfìonc (etiera, la quale pitf^- 
ca dell'abietto , vuole raccogliere i)gni grano caduto , bora convna 
fìrcttc^a importuna, odiofa,fconuenettole, riguardando meno al de- 
coro , che al coflo , vilmente lafcia d'operar come dee , precipita in 
quella viltà , ch'è'l difetto della magnific entità ; in maniera che come 
è Jordideo^a far più di quel che conuiene , cofi è abie^one far me- 
no di quel che fi dee . E fentimento da animo va/io, far dtlpendij feli- 
na termine, quaft che non creda bauer limiti le fuc fortt'c, ed' è da ani- 
mo minuto non jpender quanto è diceuole , quaft che l'huomo debba 
feruire al foldo, e non qtiefto à lui . 

Cono- 
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Conofcerai la vaftiti delCanimo dal vederlo correre ad’ogni Ipcfa 
incontrare ogni occafione, e peroflentar le fue fot^^n mamera le lo~ 
g,ora , ch’indebolite l’auuertono dell'impruden:!^ , nella quale cadde 
•operando . Que(li^he fonofludiofi delCoflenta-^^ione, pongono tutta la 
fatica nella projpettiua . Stimano quella efier la gloria maggiore . 
appagar rocchio, il quale effendo il giudico fuperbo , caua fuori di 
modefiia coloro,che hanno ambinone di jodisfarlo, Coft pervn vano 
fine r oflentatore fi sbraccia,ed' imprudentemente fi fnerua . 

Si conofee vn animo abietto, e minuto dal rifuggire ogni fpefa, dal 
dolerfi quando é necefiitato i i di/pendtf , dd vna lente^a di piede 
nelT operar con decoro i fodisfa^one del debito,à cui foggiace. 

,Apparifce dunque manifeflo , che la magnificenza è virtù da' 
Grandi , ne gli huomini giudi^ofit la deuono defiderare in /oggetti di 
languide forze , ne coloro che fono ancora su i labri della fortuna^ 
debbono lafciarfi inuaghire dalle fplendidezpie , e dalle delizi^, che fi 
franano nella magnificenza, perche non verrà mai à terminar fedifi- 
Z/o chi laida di comporre dopò i principi/ dell opera , 

^nche i grandi però deono gir eireofpettine^ esercizio di que/la 
•virtù , perche facilmente fi abufano le fpefe rtleuanti , fel'huomoi 
troppo facile ,ò /gorra nella di finzione delle occafioni , ò neUa co- 
gnizione del conueneuole, ò nel pefo difefieffo , ò nel riguardo del fi- 
ne ,4 che mira . 

Se per vri occafione di leggiere momento fi diffonda moit’oroffì ec- 
cede honorando la leggierezzp più di quel che conuiene,e con impru- 
denza facendogli vn manto lungo, quanto più preziofo,tanto più dif- 
diceuole,perche vna gran parte nè condennata à ftrifeiarfi per terra. 

Se in affare di gran rileuanza fi rifugge di /pender come conuiene, 
fi dishonora la grandezza in maniera , che facendogli vnhabito citr- 
to ,gli fi la/cia meze nude le parti del corpo . 

.41 Trencipe la maggior rilcuanz* è la falutc, e la tranquillità de' 
popoli . l^ando egli rifugga di /pender per quelli effetti, offenderà la 
maefià del principato, la quale come quella, eh’è vn raggio della Di- 
uinità , al maggior bene de' ^ affolli rimira . 

La maggior rtleuanza del fuddito è concorrere al foHegno del fuo 
Trencipe,/e rifugge di profonderli /angue, non che la vita per quefi" 
effetto, egli è reo di quella fede, e di quel debito, à quidiper leggi Im- 
mane, e Ornine foggiace il P' affollo . 

Sopra tutte le cofe cofi al luddito,come al Vrencipe rileua il ferui- 
Z/o , e l’honore d'iddio . Effetti, che non riceuono altra mi/ura , che 
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quella delle for^e, effendo douere , che per’ Iddio s'impieghi quanto fi 
poffiede,e fi gode, effendo ciò che fi poffiede, e fi gode dono d'iddio . 

E ben vero, che la virtà fi degna d’ogni animo, c come quella, che 
eotifilìe Jpecialmente neU interna elei^one di effa, come può elegger 
ogni anima libera , cofi potrd anche ilpouero hauer'il merito di que- 
fta dote fublime , benché, non Ceffercit^io di effa . ^n7^ che effendo la 
magnificenT^a habito, eh' inchiude rela'^^ione , fi potrà dire, cb'vn po- 
uero, mentre efferciti l'vltimo del fio potere in'vn opera, fenica :oc~ 
care fecceffo, efferciti la magnificenT^ , ed' il merito di effa con/cgua . 

CAPITOLO II. 

Della "Magnificeng ^ . 

CoaS.Tomafo quxll. 1 34. 2. 

L v4 magnificenza è virtà , perche tocca t vltimo punto delle for- 
ze» che han le potenze per operar co/e grandi, ed'honejle . Ella è 
negli eftremi i riguardo della mole , che dà alC effetto, mà é nel mego 
à riguardo della ragione, con la quale moderando [ azgjone , ne for- 
uola aU'eccefso, ne s'abi/sa al difetto . 

Torta ella vn grado (pedale di bontà,mentre fà,che doperà, parto 
delfarte,fia di gran mole,di gran prezgo,ed habbia dignità dicciiolr. 

Ella di/sotterra il cuore humanó da quei fepolchri , entro à i quali 
infelicemente lo feppellifce l'amore dell'oro ; Amore , che tirannica- 
mente imperiofo,occupa tutti i /enfi di chi gli fi offerifee perfuddito, 
anzi non contento d'vn’ofsequio Joaue,fà fiddito sforzato colui, che 
gli fi dichiara volontario , La magnificenza dunque hà queflo carico 
f àgli altri peculiare . Moderar l'affetto s frenato, co' l quale fhuomo 
fifà idolatra dell'oro, e però è /pedale virtù . 

Non è /uddita della fortezza , perche non conuiene con lei nella 
materia, mà è parziale di lei, perche mira atTe/pugnaril difficile co- 
m'ella , Non quello,che non /uperato porterebbe la morte, mà quello, 
che non debellato la/ciarebòe ìhuamo nella /chiauttù dell'oro fqua~ 
lido mai fempre frà le viltà più deformi, ed' in /eno alUaHai izia lacc- 
ato /empre da' /entimenti auidi,voraci,cd'anguUi . 

I Trendpi , che /ono inftituiti da Dio, per comniand ir à cofe ani- 
mate non deano la/ciarfi dominare dall'oro, co/à e/anime,&‘ che non 
hà altro di nobile , che quello, che gli viene conceffo dalf opinione , ò 
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dalla fame h umana . Iddio ch'i primo Vrencipe shà fatto vnCie 
lo per fiani^a,Cr vn Mondo per JcenatulTrencipe primo perfonaggk 
fatto Dìo, conuiene t{eggia degna di Trencipe , e Theatri , che fi cori- 
formino con lagrande^t , c hanno fortito da i fati ; vnhabitatione 
•Olle é argomento cerco d‘vn animo, ò vile di nafcita, ò di fortuna an- 
%Hfio, ò di coftumi più che compoflo . 

Della Magnanimità . 


magnanimità fà mole à ciafeuna virtù, e però e’I bello di effe. 

Tutta la maffa della bontà . Tutto’l corpo delle virtù fanno 
pinguedine,non che fuppellettile aU anima, e quaft che li diano datu- 
ra maggtore,fan,che diuengamagnanima.Queiìaconvnagenerofità 
(ingoiare , con vna fingolanffima gratitudine rende oro per oro, e fe 
riceuè grande^(^a dalle virtù,e(fercitando quelle in fomma grado di 
perfe7;gione,dona loro grandcT^ . Cofì s’é obligato alle virtù fani- 
mo per l’ornamento, e.pcr la foflan:^a, che ne riceuè ; fono parimente 
le virtù obligate al magnanimo per f incremento , che ne riporta . 

E' la magnanimitàvnfpirito adulto delf anima,co'l quale (opra le 
grandexf^ fi volge , ed’alfhonore , che frà i beni eSìerni è il più infit- 
gne, rimira . Ella è,chefà ardire all’anima , onde fi (limi degna di 
quelle grandcT^ , delle quali per la virtù , che l’ adornano è degna , 
Ella è, per la quale l’huomo adatta i feutimenti àgli honori, che fono 
proprij alla dignità, ch’ei tiene, ed’ alla virtù , eh’ ci pofjiede . Ciò fà, 
perche come folleuato da quefte fecce ordinarie, non può , fedendo in 
alto trono,che vaggheggiare i’altegf(e,delle quali è sù le cime fhono- 
re, portatoui dalf opinione sù l’ali, che però è quello,che fi dà per tri- 
buto magiare à Dio . Cht foto viue nel de fiderio di coloro, che fono 
in gran ^nune, ed’eminenti dignità collocati, e eh’ è moneta inuenta- 
ta per fodisfagione del merito . 

Mà ne gli honori non fi sbraccia tanto à rallegrarfi, che pafji i ter- 
mini della mediocrità, li riceue in grado, perche è quel più, che dalle 
bum ane debolcT^ poffa alla virtù conferirfi . yn animo grande co- 
me non hà cofa alcuna per grande , cofi ne di cofaperduta inconfola- 
bilmente s’affligge,ne di cofa affeguìta (moderatamente fi allegra. 

Le ricchcT^, che hanno forga à far adulterare anche il cuore del 
fa^io, non'arriuano à far, chei magnanimo fouerchiamente le bra- 
mi ; In gratti* dell’honore (oh le procura, ed’affeguite non fentt* tno- 
deragione le gode . 


0 2 


Le 


Digitized by Google 


108 PRENCIPE MOR’ALE- 

te auuerfnà /pine della vita humana, fe ben tengono in eterno 
giuno la famiglia tutta d: defìderij , e fanno prona di di/perare ogni 
potente , onde fà lor quaft impo0btle il rattenerfi dal precipii^o , 
Con tutto ciò non fi perde quel cuore frà le procelle, che con lagran- 
de^a si co't^r co i Jcogli,e con ma pertinaccia virtuofa,ed' ojìina~ 
Xione lodeuole , hauendo quelle virtù , che fanno armatura al petto 
bumano contro l’angujìie , rimane vergine da ogni offe/a . 

Le prof periti, che ad’ altri rilavano tl freno, e conftgliano vn odio- 
fa lice^itrouddo il magnammo impalato di mafie virtuofe, no final 
T^ano i più alto fegno, perche in più eccelfo per fefieffo fi troua, lo la- 
feiano oue lo trouauo vicino à quel punto, oue la felicità hi fua fede. 

Quindi è, ch’inuagbito di quelle eminente , fprc:i^a ogni altra co- 
(a,che qui giù frà noi mano volgare gli mofìri , e rifugge di beuere 
anche quei nettari, che la deli'3;iajò f adula's^one gli porgono . 

Difpregg^ , che i fìimato altererà da chi non conofee la virtù di 
vifta , non potendo perfuaderfi vn animo ordinario , ch’altri jlimitto 
fecce queUo,che appreffo lui hà condivisone di nettare.E di qui nafee, 
che giacendo la maggior parte del mondo in queff errore d'ignoran- 
t^^non folo fprei;g^,mà ftima m^^iofo il Magnanimo . Quefìi perà,che 
bà tranfofianvQato in fe medefmo tutto il più buono delle virtù , che 
è tempio di fe fteffo , ed’ il conofeerfi tale , quafè , è quel godimenti» 
maggiore, e quel premio più degno, che babbia . 

Cofi fila quale fi voglia nell opinione del volgo, vincendo non che 
lo fiato, anche il concetto di effo, bà occafione di fprev^ar tutto ciò > 
eh’è fuori di lui . E fe par, che fi degni delle ricchevff^, e del potere, 
ciòfà non perche da effe riceua augumento , mà perche viuendo frà 
mortai, é neceffUà nondichiararfi apertamente ribelle da gfiJHtuti 
di effi . Cofi filmando fi degpo più d’honore chi più poffude ,bàda ha- 
uerle à grado , come cooperanti à quel fine , al quale egli generofa- 
mente s’indrigra . 

E ben vero,che'l Mondo offendo di gran mole, hà neceffità difoldo, 
ne può fengagra» maffe regger fii in piedi , ed’effercitar quelle opera- 
sQoni fopr agrandi, à quali é tenuto per fofienerfi,ed'i'Preacipi,che 
fono quelle mani , dalle quali fi difpenfano i premi] alle virtù, e quei 
carichi , ne’ quali la virtù rifplende ( à i quali poi fono feguaci gli ho- 
Hori ) hanno aneh'effi firettevt^a di foldo per fvrgente de fiati , "Però 
con facilità maggiore afiegmrài f noi fini il magnammo, quando fari 
poderofo,effcndo pur troppo vero, che alla mendicità feguono i fqua- 
lori, e quelli non à gfi honori , mà al difpregg^o multano . 
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Che fi ( conforme à quel ch'habbiamo detto di /opra ) opera i 
magnammo quel più, cb’è eminente in ciafcuna virtù, farà à lui dice- 
uole bauer molto , perche altrimente non potrebbe effercitar l'atto 
più perfetto della liberalità , e molto meno quello della magnifìcen- 
^ . Tettai dire ti/kjfo del Trencipe . 

Saranno quefii i cbtrafegni ,per’i quali fi difiingue il Trlagnanimo, 
Trattandofi d' effercitar vn atto diforte7^,non eleggerà /oggetto or-, 
dinario, mà dcflinando vn atto Copra grande, vorrà occafione non di 
grandeT^, difpari, e come quello, che poche co/e /lima per grandi, 
non fi lafcerà dalt apparenza deludere , onde no’l vedrai, che per Id- 
dio, ò perii Trencipe, ò per la Tatria aggardare la vita. 

Metter al primo punto /emprela vitaèvna prodigalità temera- 
ria . fà di feruit^o alla Tatria,al Trencipe, à Dio colui, che potendo , 
co’l viuere prudentemente propagar per Iddio , /ofìener perii Tren- 
cipe, ed’operar per la Tatria , non perdonar à quella vita, che meri- 
terebbe effer eterna à beneficio , ed' àgioria del mondo . 

Se fi tratta di conferir benefigy, e^i vi corre con il cuore, non che 
con le mani aperte. Qjiefia è Carte più foaue, con la quale fi poffa lo- 
deuolmente tiranneggiare molti animi.Obligar/eli co l fauore. ^efla 
è vnoper<a;ione, nella quale fi fà da perfonaggio di comando , come 
quella,cbe con/lituifct in toHo df operante, che è il più nobile, facen- 
dofi /oggetto ogni altro,che riceue . E però altrettanto ritrofo à rice- 
uer bene figgi, quanto à /entir rammemorare li conferiti da lui, per- 
che l'vno foggioga , e l’altro punge . In /omma come quello, che non 
vuote, ò non può /oggiacere al bi/ogno , partecipe di più d’vn raggio 
della Diuinità gioua à cia/cunoe quafi inefaufio a& altrui bene fe 
meae/mo tutto fempre diffonde . 

Qjtefta è la gloria ( à mio parere) del magnanimo . Che frà grandi 
con/erua la fua grande'xpfa, e frà mediocri non /degna di far da me- 
diocre.HeU'vna maniera fà giufiigia à /e fleffo, nelt altra effercita vrì 
atto di cortefia con altri. In quelda con/erua la fua /lima, nelC altra 
rapi/ce [altrui amore.Cofi fugge due /cogli. DeWauuilirfì degeneran- 
do dal fuo grado , Del farfit odiare, volendo con vn altererà in tem- 
pefliua far /empre da più grande degli altri . 

Se i difetto deWambis^o/o [ andar à caccia per bonari , si da l^ 
giero il far carriere . Dà facile, hauerprontegga à credere. Dà vano, 
operate à pompa , Dà fraudolente, bauer altro nella lingua, altro nel 
cuore. Dà timido [occultare, fe è febiauitù viuere at[altri,quSdo pe- 
rò nbfta [amico, vedrai il magnammo vergine dà tutti quelli difetti. 
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V ammirar co/e efterne prouiene da vn'angufìia d’animo, che con- 
fe/fa per mattar di fe iìej/o ogni altra cofa fuori di lui . Ammirar 
però la virtù è argomento d'vn anima ricca , onero d'vna pouera si, 
ntd de’ buoni defiderif non nuda. Il magnanimo fuperiore ad’ ogni ^ 
cofa mortale , può bene ammirar vna virtù Jublime, mà non mai C9- 
fa, benché eminente, caduca . L’ ingiuria prectpii^o dello /degno, nel 
petto d’vn magnanimo , rimane Jepolta ; non potendo jcuoterui vn 
fentimento di vendetta , perche non vi troua demerito, onde affidato 
/opra la propria innocente il magnanimo vuole fempre efjer cle^ 
mente , 

"Procurar lodi à bello iludio,è U7[7^one di cuore à vento . La faci-- 
lità nel lacerare altrui con la lingua é difetto d'vn animo maligno , 
che ò troppo ambi^io/o non può veder , ch’altri precorrano à lui ,ò 
troppo altiero non può /offrire altri in più /ublime trono di lui a/ce/i, 
ò di/perato di non poter peruenire , oue altri ft troua co’l merito . il 
magnanimo però pago di /e (le/lo è bramo/o di vederti mondo pieno 
di /plendori, ne procaccia chi lo lodi, ne inueni/ce contro alcuno bia~ 
/mando . 

' Hauer la lingua inuolta fempre indogliange è argomento certo 
d^hauer’il cuore immer/o in’anguHie, ò de de/iderij in maniera feeon- 
doyche dopo la fax/età d’vn foto ne germoglino mil[ altri . feracità 
’flcrile al bene, per la quale ogm germoglio degenerando in /pina , tie~ 
ne eternamente trafitto con acerbe punture il cuore. Quindi auuiene, 
che fi logorano gli amiciàntempefiiuamcnte impiegandoli, s’affronta- 
no i Padroni con fupplicatQoni importune . Si penfa fempre d nuoui 
vffixjj,eper mille fpiragli ft fi conofcer quel cuore per’in fermo, ctt 
infetto . Il magnanimo, che hi gii fuperato la fortuna, liberato dal- 
la feruitù dilei, perche più nonfpera,ed ogni cofa caduca difpres^a, 
non hauendo da temer di perdere quel che pofjiede ,nefi lagna , ne 
geme . 

Egli , che baHa i fe fleffo , che gode cofa più eminente di quel che 
poffa prouenirgli da ter^a mano anche benigna ; Che virtuofamente 
rifugge di foggiogarft , non riefce importuno ad’ altri , ò con’vffixff , à 
con preghiere moleflo . 

Quanti fono, che mifurando co'l defide rio laro anche il potere de’ 
Grandi, ne in quelìi dtro riguardando , che l' autoriti , vogliono da’ 
Padroni , e dagli amici quel che molte volte non è in loro potere di 
dare . .Amici, ò feruitori d’intereffe, indifcreti, e venali, che fe incon- 
trano vna benignità inefaufia , e fanno proua d'efaurirla , ed’impie- 
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gondola itioccorren^ infinite , la rendono anche ad altri molcfla. 
Dal padrone ò fi deano afpettari fauori , ò con molta moderate:(^a 
richiederli . Se'l benefi^^io è nelle loro mani , confideri chi richiede > 
che ò non è Jolo à meritare, ò molti l'auuantaggiano nel merito, onde 
ò è arrogan’:^ il richiedere,é quafi ingiu^i^ia del "Padrone i concede'^ 
re . Se'l fattore hà da conferir/i da altri , ed' il Padrone hà da ferùire 
per meo^Otfi ricordi di gir delicato neW adoperarlo, perche i firomenti 
delicati fi /pescano quando fono operati fenga riguardo . Ne quello 
è negoo^o di poco rilicuo, perche je'l Padrone ottiene, refla obligato , 
e f oggetto à chi conccjfe,Jc non conJeguifce,fe non fi riceue vnafi'ron- 
to, almeno vngran ramarico . 

L’TJtile predominante de’ nofiri affetti, perii quale molte volte fi 
volta le /palle allhonelìo , non fà adulterare il magnanimo, che nef- 
fun' altra cofa fuor dell'honore hd per grande . Quefla è mtffjima (opra 
vera . Niunacofafiimachinon fiima l'honorc.Nonpiaccia ad’alcu- 
no colui, che hàper Idolo l’vtile, perche haurà venale lafede,vende- 
rd te, come hà venduto fe fic/fo all'oro . 

L'anima humana frà le cauerne di queflo corpo fepolta, anche per 
la voce, anche pe'l moto trafpira, e fi fi conofeer qual'é , Gnto Pom- 
peo farà conofeiuto come perfonaggio nato all eminente maggiori , 
perche hauea fplendore nella voce, e dignità nel moto : Cofi vn paffò 
fempre celere (ara contrafegno d" vn anima bifognofa . Non s’aff'retta 
chi di poche damme và in traccia . Cicer. de Pomp. 

Non fi sbraccia in operando colui , che non hà alcuna cofa per 
^ande . Ar. in text. 

l/acutei^a della vece, e la celerità del parlare prouengono da vn 
anguflia naturale , la quale tien jempre anhelante il euorc , quafi che 
fugga CIÒ che brama,ò troppo brami quel che vuole, ò tema non'effcr 
bafieuole di /òr^e ad’ottener quel che mira . 

Hà quefia virtù il fuo ccce/fo,ed'il fuo abifio. l'vno è rilaffamento, 
e Caltro , pufillanimità . Il pufillanime non cono/ce il fuo merito. 
Per quefla cecità egli é reo di fe fleffo , perche meritando il bene , da 
fe medefimo fe'n priua . 

Queflo è vn fentimento pigro , perii quale addormentato il defi- 
dcrio, non si rijfuegliarfì , non che à procurar quel bene, che gli fi dee 
per ragione di merito . Qiielìa forte d’huomtni inutili à fefieffinon 
ponno riufeir profitteuoli al Prencipe . Ordinario difetto degli huo- 
mini , è di non conofeer i fuoi mancamenti . Proprio del pufillanime 
è non diflinguere i fuoi meriti . Cecità non minor della prima, perche 
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per Cvna , e per Coltra perde Chuomo <C ouan^rfì à bene maggiore . f 

perquefla impeggiora fempre Camma humana,rimoHendofi ^ 
da quell' opera'^oni» che jpiranol bene ; che meritano lode$ e fertili- 
^no i fiati . 

fonammo lento rilajfato dai termini della moder ottone , perche 
s'inganna nella mtfura di fe medefimo , credendo mentarquel che 
C opinione gli perfuade no quello, che la conditone propria gli afcri- ' 

ue , precipita invna Solidità, dalla quale non vV fperan^a di rijor- 
gere, fe non con quei rojfori , che dalCefperienT^a vengono cagionati 
nel volto . E chi troppo prefume , e troppo à fe fìeffo crede , troppo 
ardifce . Bifogna credere, che vi jono delCintraprefe, che /uperano le 
noflre fors^e, de’ premif,cfoe fuperano il noftro merito, delle dimoSìra- 
tQoni (Chonore,che vincono di pe/o la neftra virtù . Il conofcer fe (ìef- 
/o é vn gran principio di bene - Chi preuarica in quefta maffima fon- 
damentale,non ergerà mai edifico dureuole . 

Se degli huomini conutene adfalcuno iC ejfer magnanimo i il "Prin- 
cipe équefti, al quale afpettaCeffercit^o (Cogni virtù più degna,come 
quello , che con diuerfi anelli bor fi troua congiunto con Dio , eiChor 
co’i popoli , Dà i grandi ogni cofa grande a/petta Iddio, e dàgCifiejJì 
- $ popoli bor nella gtufli^a, bor nella prouiden^ , hor negli altri ca- 
ratteri, che fono proprij de' “Prencipi, attendono operaj^oni degne di 
Trencipe . 

Dio guardi iChauer vn Trencipe,che non fi cono/ca d'ejfer Trcnci- 
pe,ò pure, che voleffe juperare la condit^one di Trencipe . N elC vna 
maniera opererebbe dapriuato, nell'altra forfè da empio . Trlojhuofo 
accoppiamento hauer titolo di Trencipe , citanimo da plebeo , effer 
frà gli huomini, e voler’effer non huomo . 

La maggior perfettione d’iddio è diffonder f e fìeffo, perche con 
quefla fi dimoflra Dio . La maggior perfettione del Trencipe è comu- 
nicar (e medefimo , e non con la tracia deU'vttle refiringer fempre fe 
fleffo , poiché con quefta fi dimoflra non Trencipe , mafanguifuga de 
fudditi . 

Il bene giocondo è cibo d'vn anima morbidajfvtile è dacorpolen- 
ta,e vorace, l'honeHo dagrande . hlelgiocondofeflrijcia il fenjo,per 
l'vtile vanno ilfenfo , e la ragione vagabondi , neU'honejlo la ragione 
in braccio della rettitudine ripola. Il bene giocondo è impafiato d’a- 
mare:(ge,edi piaceri. L' ville auuelenati di violenta dice jlrifìo- 
tele, l'honeflo alperjo di diuinità, e però è feopo del Magnanimo. 

£ vero, cbejem^ il bene vale non fnffiSiono ol imperq, mà fenica 
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Chonejlo non Jono , ne fatemi , ne legitimi , conchiudiamo però, che 
rboneSU) perfeftejfo è defider abile ,&è lodeuole , md Jolo lafciareb- 
be l'Imperio nudo . Il bene vtilefolo è da Tiranno ,tnà[ vtile hone- 
flo é da. Trencipe prudente, e magnanimo . Quello i (vltimo nume^ 
ro della tirannide,effer giunto d queflo Jentimento accennato da Ciu^ 
Menale yche lucri bonus odor lìt ex re quajibec . Io non concento d 
verjo decantato per diuino da molti . 

Vnde habeas queric nemo fed oportec habere . 
perche piò eh' ad ogni altro, fi riuedono i conti d i Vrencipi ,eda gli 
buomini, e da Bio . 

CAPITOLO II L 

DeUa Tdagnanimità . 

• Secondo S. Tomafo 2. 2. quxft.iip. 

F Jl,d lecofe efteriori la più grande i Ihonote , come quello , che 
confina con la virtù, fendo atteSla:>ione, e premio di effa,ed é 
tributo d! Iddio . Il magnammo ,d cui è peculiare produrre atti di 
fuprema grandet^tt* > haurd frdgli aggetti efiernt il più grande , che è 
Fhonore per /oggetto . 

Hd da CIÒ l’onore la fua grandeT^a interna. Che pref appone 
vn’anima operante cofe tcceffe , nelle quali i inneflata vnaltijfima 
radice di quel difficile , cke folo dalia virtù fi può fueUere , Ctfi Cha- 
nore fé come bene hauriaper /oggetto la concupifeibile , come arduo 
è nelTirafcibile, ed' è oggetto della /per onT^a, la quale è paffione,ch'hi 
perimpreja di Juperare il bene difficile . Cofi la magnanimitd daprù 
ma d'egnt altro grandetta* JperanT^ ,poi tende dgli bonori, che 

fono Jcopo dello /per are . 

Nè gli bonori mediocri fono da quefia virtù pretefi, md folo i gra- 
di, perche la virtù come vuole l'vltimo potere delle poten:^, cofi con- 
fine in'opera'Qoni , per le quali le più oflinate darete della difficél- 
td fi /pedano . f'’nagrande 7 ^ con'vn'altra virilmente s'opprime , 
/e ogni debole poten-ga può partorire vn' opera anche debole , refla di 
magnanimo Ideinone del più eccelfo frd i beni eflemi , il più 
difficile frd i difficili , e frd gli atti grandi il più grande . Il difficile 
di quefta virtù è nel trouare il punto di mer^, ch'hd da ejfere [opra 
{ abiezione, ò viltà, e /otto l'qmbij^one,e la pre/un^ione . Quefle,ec- 
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"cejfo . e quelle, difetto^n effendo ageuole d molti il fottnaiìda y>m 
ealigine, nella quale accecati viuono al buio , e defcendon» da quelle 
fommittà pericolofe , alle quali trafportò non vigore natiuo , mi 
■vna violen:^ d'humore peccante^ che quafi vento Jpinge,ed'inal:^, 
non perfarauarniare, mi per far precipitar nel camino . 

' “ S’aggiunge difficolti dalla foro ^ , che hi la paffionedi ripugnare 
alla ragione prefa daUhonore lìeffo , il quale per la fua eminenza hi 
poter ài rapir e,e di tiranneggiar! appetito j e quindi è, ch’ejfendo de- 
fiderabile molto cofi Phonor mediocre come il grande, negli vni, e ne 
gli altri è radicato il difficile, e negli mi, e ne ^ altri s’hi da occupar 
la virtù, moderatrice d’ogni /concerto, ch’impone il freno ad’ogni li- 
cenT^a, che fegna la (irada ad" ogni errore , per cui fi trauia , e mojlra 
quel punto, eh’ è vero trono del bene . 

Dunque la magnanimiti é virtù, perche conferua il folio alla ra- 
gione nella moffa, che fanno le poten'ge ver/o gli honori , i quali come 
hanno conditone di bene /pedale, Cofi coftitui/cono vhhabito da 
ogni altro /pecialmente diSìinto . 

E' ben vero , che la magnanimiti donando fermeg/^ nello fpèra- 
re,enelcon/eguirevngran bene, pare, che s affamigli conlaforte'^ 
ttfidi cui è peculiare di confermare nel conflitto , che fi f animo con- 
tro il più difficile fri i difficili, cioè gran timore, e granfi ardire . 

Dalla dottrina /opradetta quefle verità fi di/iillano. Che effendo la 
magnanimiti regolatrice della /peran^a,hauri per /ua ancella la fi- 
ducia , eh’ è la robulle^a di effa fperanga , nata da quelle confidera- 
S^oni , che fanno poi C opinione vebemenu in maniera , che fi afficura 
di con/eguir quel bene, i che a/pira . > 

Quindi cauiamo , che la confidem^ non hi da far più , che farei 
bene fperare,che però, fe ci addormenta,ci tradifee, ne ogni confiden- 
za dee hauer luogo appreffò l'huomo prudente , mi /olo quella , ch’i 
ben fondamentata /opra degni ri/petti . Cofi gli buomini fi liberano 
d’effer delufi, e da /e fiefjt, e dagli altri . 

Il timore diede le prime moffe al configlio per /chinar quei danni , 
che preuedea nati i fuo eccidio,e quando è laforo^a, ò'I configlio i ri- 
pararfì non giungono , all'hora naj'ce la difperaXione , la quale per lo 
più /epelli/ce non che l’opere,il vigore d'operare. Laficureg^ Ubera 
dal temere la mente,e firangola la di/perat^ione. Qj,indi è,ibe la ma- 
gnanimità ripugnando al dij per arfi, come é lo fpirito della fiuureg^, 
cofi hi la ficnre:i^a /aggetta. ' ] 

Il mes^o della magnanimiti non d it Centro del! og^m, perche an- 
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eli* fimira neii'bonorc il i,:j remo, màèil n>e^o deUe for^e, e del- 
la f M;olta di coliti, ch^ V'iOl'iJjhr magnammo, non mirando egli à cofe 
maiggiori di quelle , (he tonno efjer adattate all i datura di lui . Qui 
forge la pre/uh:Qotie , //! quale f cc merauigliar lo Spirito Santo nel 
nafcere,Jindo ella nioUrnofamente debolc,e pretendendo di darfor- 
7^a,oppottendo fi alla naturada quale vuol, che l'a'H^ioni degli agenti 
fieno con la loro virtù d'vnifieffa mifura, ond‘é,che uejfuna operante 
naturale tenta cola , à cui la fua virtù nonarriui . Qutfio è l'ecceffo 
del.magnanimotper cui è fifa reo d’iddio, e degli huomini . ^ Tren- 
cipi più, che ad' ogni altro è necejfario fuggir quetìo f caglio , poiché fe 
s'inganna nella mifura delle fue forge , rimarrà in mego alCimprefe 
erudito dai juoi danni. Infelice erudigione, pagata a troppo gran 
preggp, intempeftiua, e però di rojfore, e di f concio . Ella fui primo 
abbordo ti confuma le forge , e ti adatta à i ludibri] . O prxruntio 
nequifs. vnde creata es . 

La gloria effetto delfbonore , e della lode è vn bene eminente, per* 
il quale Chuomogià noto al mondo,é riuerito,ed' ammirato dal mon- 
do, màf e Ceminenga di effa troppo finuaghifee > in maniera difordi- 
na,tbe ti fà reo d‘lddio,e ti dichiara per vano appreffo'l mondo . Dee 
Fhuomo auuertire, ebe l’appreggar molto quel che per natura è me- 
diocre^ vtle,è difetto,che repugna alla magnanimità, àgli occhi del- 
la quale riefee di mediocre lìatura anche l'honore , E vn fallo ben 
grauedel giudigionon fapcr farevgualeal merito anche la [lima. 
Quello è vn gran principio di preuaricagione nel conofeimento delle 
eofe . .A. coloro, che mancano in queflo , fi può vender per diamante 
il criHallo . Ilgloriarfi di cofe fnfuffiftenti,che folo fono inombra, ò 
aonaccefe ancora in fiamma,aMari fieno folo in fumo é vn ddettarfi 
d'baucr’offufcata la mente. Alla fine à moneta di lacrime paga iim- 
prudenga /ua quelfocchio, ch'i innamorato del fumo . 

. - Quando ntuoma arriua à fpofar l’opinione, d dargli corpo fanta- 
Pico,fi fà f addito volontario della vanagloria, che lo condannerà al- 
le pene delC imprudenga, ed’à i feberni della pagp^a . Il magnanimo 
non con f opinione , mà con la verità fi marita . 

Stimar iautegge le lodi, onde pagarle àgran pregpfi>,e procurarle 
da più parti ad’ ogni bora, non è diffimile imprudenga di quella , che 
commetterebbe vn nocchiero , bramandofi vn vento vario , e molù“ 
plice, ebe doueffe poi feoffo precipitargli il nauiglio . 

/ Da quefta dottrina apprendiamo , che noni men fallo feguir cofe 
< vanerche le deformi • Cbel male t incontra toft troppo innalgandofi, 
■ T % tome 
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come troppo deprimtndoft . che la gloria , bene fuhlime cofi da fo^ 
getti, come da opera^oni /ubimi fola rifulta . Che égenerofo ardire 
ajpirare alla gloria , mi fcordarfi d'ogni termine nella carriera /»• 
traprefaper affeguirla, i vn tramar fentiero , che condurrebbe al be- 
ne, onde in vece di terminare alla gloria, fi troua [huomo in braccia 
alla vaniti delufo , 

CAPITOLO IV. 

Lelia Modefiia. Secondo Arrotile , 

A Uche ne gli honori pii tenui pud trabak^re il volere > ond'ha- 
uendo il lor > e necefiario fegnarlo , 

Bjfuggirgli honori anche nelle a7;p^oni honefìe , è ftolidtt^a, e in- 
giuria all'honeSii medefima . affettargli iti ogni tempo , e da ciajcu- 
no , e per qual fi vogUa a^one , è effetto a ambizione /moderata . 
Bramarli i tempo , e con modo , è vhiliti di volere , che fi compiace 
del bene, del bello, e de'i fplendori delihoneflo , i quali fono riueriti g 
da’ Sauif . Tub lodarfi f ambinone ttd volta , perche rifueglia da vn 
letargo, che togliendo i /piriti pià vini alihuomo , lo fi apparire neln 
la /ocieti dulie infen/ato , inutile , e morto . Si bitfinù quando non 
di, che vento nelianima . 

Dunque vna modefiia nel defìderargU honori, non pià di quel che 
hi/ogna,ne quando non fi dee,che tiene i anima felicemente confinata 
entro i i limiti delthoneSio , e del debito ,/ari virtà , che affcurerd 
f huomo dagli ecceffi,e dii difètti, peri quali bor foUeuata troppOg 
hor troppo depreffa la mente, trouafi /eno^ freno , priuaperò di lode, 
Cofi sè in/enfata igli honori , fe ne rende anche indegna, e fé n’i am- 
bi:^io/a , riceue per honori, opprobrij . 

La (iradache fi batte fudandoi la più dritta per giungèta /ente* 
partir da que/ìa virtà i gli honori, non potindofi mai aecufar per 
/moderato colui , che defidera molto percite molto operò ,ed'afpetta 
rbonore per premio non pergrao^a dalla poten^ de' grandi , Que/la 
i la pià effecranda auari^ia , che poffa far reo appreffo ìagiufti^a il 
Vrencipe, effer iìerile an-gi di bron:^ i i /udori lacrimati de' fer ulto- 
ri ò do fudditi . Ingiufih^a, che fi pigri al /eruit^io, e dilpera an- 
che la fede . . 

La ina pià fallace i quella de gli artifici , e dellavenàliti , per la 
^uale s ingiuria chi fauori/ce, sadulteralagra7^,€/esindora,non 

però 
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però s'iUuHra il fauorito . .Ambijca i'huomo quanto dee, e mifuri il 
dcfiderio con Papera , che operando molto , potrà ancora con ragione 
bauer molto. 

CAPITOLO V. 

Della Manfuetudine , 

L .A manfuetudine freno delC ira rattiene P animo da quegP incen- 
di! , ’ incenerita la ragione , fi paJJa dalla fedate^a à i 

furori.Ella però s'adira pur tal volta, mà con ragione,con modo,ed‘ à 
tempo. 

Vn [degno irragtoneuole è fiere^a brutale, fem^ modo è precipt* 
TQO delPopera . mtempelHuo, è imprudenza. Sempiterno, è barbarie . 
Con ragione , con modo , ed'à tempo , è fentimento virile d'vn anima 
t/iua, à cui riefce ingiuria vn operazione non retta . 

Nonadirarfi mai,è argomento d’vn anima mortaabe priua d'ogni 
fenfogenerofojpion fi rifente punta,ne fi rifcuote trafitta . Mortajnon 
che cieca alla difiinzione del bene , e del male nelPincontro de’ quali' 
fono il difpiacere e’I diletto , che danno poi à cuori occafìone di ripo- 
fo, ò materia di [degno . Vengano pur nembi di pajfioni violente , . 
che non faranno bafieuoli à perturbar vn cuore d'vn mite . Mà fola 
à tempo à quello , che la ragione prefcriue , feuza effetto dijordinato 
fi fdegna,non come vindice, mà come giudice, e ciò per non profiituir 
fi fi^o fitto vna feruità deforme ( tal' è tl non rifiuoterfi alPonte ) 

’ia quale ti fà [addito dell’altrui ticenziofa arroganza , e di paffo in 
paffo ffe noni per Iddio eletto il [offrire ) ti priua di vita . 

“Perche s’abbracci la manfuetudine , fi fiffi nelPanimo ciafcuno , 
thè gli affetti fmoderati fono tutti nocini , mà lo [degno più d’ogni al- 
\ tro,percbe non nafce, c^ con’ifcompigUo d’ affettiate muore , che con 
pentimento , e con danno . 

Non'é [cufabile lo [degno, di vita brieue,re precipitofo,e vehemen^ 
te,percbe nafcendo apporta i malori più graut. Quando egli è infan- 
te, e già adulto il danno. Egli muore nell’ infanzia per dar luogo 
ad’ vna per dita, la quale molte volte non manca, che con le ceneri 
di chi la produffe [degnandofi , E benanche più bit^meuolt quel 
fdtgìo' ith'incanutifie nel fcno deb genitore , perche fi fà tormento- 
fi il letto , oue pace , ementre rode tl cuore à chi lo nutre , Pingr*^ 
uida di vedeùaja quale eftingue Pira,e tramuta il dolore in piacere, 
mà per lo più trouando rejifienza, ò almeno giufiiz‘* > porta l’autore 
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alTeecidio, e fer'vn bricue piacere dà la rouina in compenfo . 

Quelli fono gli effètti d'vn Jdegno lungo tempo nodrito . Far , che 
ahi lo nutre faccia n au/ea non che à gli altri, à [e il(ffo , Che nella So- 
cietà dulie faccia /concerto come voce fuori di tuono nel canto . Che 
from in fe (le/ìo quegli effetti, che /ente chi nodri/ce vn tarlo , ò vna 
fiamma . Lvno e l’ altro à diuorar fempre intenti . 

Dunque accenderfi per inferocire farà vn voler dar fuoco ad' ogni 
negot^ato, che ti fia peruenuto alle mani . f^n imprudenza temera- 
ria, la quale precipita prima , che moua vn paffo . yn non voler dar 
tempo à ifati , che godono tal volta di venir lenti à graziarti, /limo- 
lar la fortuna e con acute punture trafigerla , quafi che non voli co/t 
celere , come fi brama à t no/iri commodi . Redarguir la natura,che 
quantumquedt compleffione caduca non debba commetter mai vn 
errore . Dichiararfi per arbitro, anz} per dominante di tutti coloro » 
che poffono tcco venir à negozio , fe al primo incontro con fa/fen/o lo- 
ro à te non con/entono , Que^o è l'ecce/fo della manfuetudine ,la qua- 
le inchina i fati, piega il collo alla fortuna > commifcra la caducità 
'naturale , e riconof tendo il fuo po/lo sà , che é cofa da Dio /olo, voler 
tutto d/ua voglia . Hauervn anima coperta di cene- e , ò impallata 
di pietra,che non può riceuer punture, ò di diamantedl quale non ce- 
de, che al /angue, è vneffer morto à Dio , per il quale è debito di/de- 
gnarfì,quando fia di lutò violata la legge, ò tra/curato il culto» £ vn 
e/fer /emtuiuo al bene della Vatria,per la quale é lecita Cqdiratfi an- 
che à giu/la vendetta, quando vi fia alcuno, ch’empiamente la turbi» 
ouero altriiche perfidamente l'infidif . E vn e/fer inutile à /efic/fo,anr 
Zjtraditordi /e fie/Io , priuandofi della facoltà d'intraprendere ad' 
e/pugnar co/a difficile, e perche i/ira /eruealla fortez/zadi braccio» 
farà anche impotente que/i'animo lento ad' e/fer forte . yi fono delle 
difficoltà, che facendo ripugnanza à la/ciarfi /nodare non pa/fono da 
ehi non s'accende contro e/fe di /degno , /upcrarfi . yi /otto degli af- 
fari, che portano /ecolunghezp^ , che vogliono per/euerante vn ani- 
mo . .Altri yche per /e Heffi di gran mole vogliono replicati /udori da 
chi fi propone di trionfare, mà/enza vna ri/oluzjone mifia di/degno 
ne fi per/euera , ne fi fuda intorno ai difficile . t 

. La.man/uetudine troua tl punto frà recee/fo, e'I difetto deU'ira,/i 
/degna à tempo*e con ragione, ed'hà gloria d’hauef./apMto vendicar 
fuanto douta , e condonare ancora [ingiurie . 

Quindi à profitto de’ Grandi , thè pedono ne' tribunali , per mini- 
firare lagiu/Uzta,cifipurge occaftonedi dire(oni.Tom»q»i5^-*^?- 
, come 
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carne fhuomo può lecitamente arraffi , fc non lajcia i temini della 
ràghne, cop può lecitamente procurar la vendetta , che {la dalla ra- 
’^ione conjultata, e pefata , e nafte di/ordine nel vendicar/i alTbora » 
che fi brama venga punto alcuno , che non hà demerito , ò con pene 
pià grani > che non é grane il fallo , ò fuori di quegli ordini , c hanno 
preferitto le leggi, ònon diretto al fine di conferuar lagiujfi:ì^ia , e di 
corregger le colpe. Cofi fe i femori ò interni,ò ejlemi dell' ira non mo^ 
'derati ci allontanano dalla fimUttudine d'lddio,giudicando egUfem’> 
pre con fèdate 7 ;p^,zm'ira virtuofa, e regolata dagiudio^o maturo, ci 
farà à lui fomiglianti , polche non foto vnapotefU,che punifce é mi- 
nifira, mà imagine anche iC Iddio, che per giudnfio punifce . • 

' Si ricordi il Giudice , che dato bando all’ira > fi perdono i profitti 
delle dottrine ,rouinano igiudigif , e fono f catenari i . Sappia 

ogni huomo , che all’hora Con robufle 7 ;^a maggiore la ragione contro 
i vit^‘ s' amenta , quando hàCira, fatta f addita di fefieffaper brac- 
cio . Chrifofì<homil.in Matth.in principiuni>& medium com.2. 
Greg.lib.5.moral.cap.3 j.circa medium.' 

Sia perfuafo à ciafcuno,che lo fdegnarfi "pirilmente, è da huominì, 
huomini . Mà ch’vna tolcranc^a irragtoneuole, come quella, che femi- 
na rigij , che nodrifce la negligeno'a, e {limola non fola i cattiui , mà 
-anche i buoni al male, è inetto da huomo non huomo. S.GiroLin ep> 
ad Salien.de feruan.viduit.t0m.7un vie. pag. ante fìnem. 

E vero dunque , che per vn errore ,ò per'vn ingiuria leggiere vn 
{degno aceejo in maniera,che ò fia implacabile, onero brami fulmini 
dipena,ò divendetta, tifà reo apprefio Dio, non chefràgli huomini, 
mi quelCira, che per effer'eccitata da vnagiujla cagione , merita no- 
me di Zelo,e non d'ira. E fe la cagione è grane, promouendoti ad'vna 
grane vendetta , armandoti la mano, e’I fianco fìimolandoti anche à 
far Hrage de’ popoli, non farà {degno , ma giudizio , 

Coloro, che nonafpettata ancora la difcujfione del fatto , e della 
mente, fi {degnano, hanno piu degli altri facilità à cadere, ed’ iti ogni 
hora,come poffono ad’ognipaffo incontrare occafioni di {degno fi tro- 
uano sù i labri del pericolo, che potrebbe atterrarli . 

Coloro, che fanno della lor memoria , {aerarlo eterno alCingiuria, 
fono di {e {ìeffi nemici, poiché iugulata la loro quiete, come da {e {ìejji 
f affliggono , Cofi fanno la parte dell’ingiuria, la quale come fpreg^ 
tifata, farebbe fuanita,cofi adorata,viue, e trafigge. 

Coloro, c'hanno vn {degno inefforabile, hanno vna vita amara, la 
quale molte volte termina fen^abauer'a{feguitofintento,grauida.ì 
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àncora di quel defìderio, che gCinajpril corfo tutto del viuerel 
■ Quefii tutti deano ricordarfi , che dalfira /moderata nafce l’indù- 
■ gna^one contro colui,chc commi/e Cerrorctò cagionò Cmgiuria;ed’m 
tid fi può ingannar chi /? Idegna, non ben mifurando fe fie^o,cbe forfi 
' meritò /ingiuria, ò non fk volontaria / ofefa, ò non hà altra graucT^ 
^,che quella, la quale la paffione del/off efo gli finge , Origina daWi- 
fieffo vn tumore di mente,il quale riempie Camma <t ardore cagiona- 
to non da altereei^^a ,mà dalla moltiplicitd de’penfieri di vendita, t 
-de' modi , che per vendicarli propongmo . Tumore, che fd /anima 
confufa,cieca,ed' inférma . Ne prouiene la ticenì^a del parlare,quan- 
do Cirapaffa dal cuore alla lingua, ed’ al/bora ò sfoga contro /autore 
• del/offéfa, Cofi fi odono parole d’ingiuria , ò Je prorompono contro 
Dio,s’odono biafieme . Sluando fi pretende di pafiare all’effecu:(ione, 
ed'à i fatti; al/hora fi viene alle riffe , per le quali come per lo pid 
sa^ofrdala vita,cofifi perdono, egli haueri,e la quiete, e gli honori, 

CAPITOLO VI. 
DeU’Affebilità . 

L 'r/o della vita Ciuile ancora hi i fitoi /cogli . /affabilità ti tro '-i 
uar’ilmeTlp e fuggirli. 

’ -Alcuni nella conuerfa:fione fempre lodano, ed’à tutto confentono, 
<dtri fempre pungano, ed’i ciò che fi propone ripugnano . Quelli fono 
affabili, fe in graTfia del/honefii ciò fanno , ouero adulatori, fe i fine 
di commodo . QueSìi malignano /altrui guflo,fenfo, e quiete, e pan- 
no chiamarfi fpine de’ congreffi Ciudi . 

Ded! affabilità prima parte è / accoglienc^ de' /oggetti riguarde- 
uoli. Quefla è vn’operaTffone d’animo lontano da quel/ altererà , la 
quale fà, che /huomo fi /degni di piegarfi ad’ alcuno , e libera da quei 
tumori, che riempiono la te^a in maniera, che fempre follandola te- 
nere riuolta ed/ altere, fi ciechi i quelle cofe , che fono /otto di noi, 
mi neceffarie-non che vtili i noi, ani^i in maniera occupano /anima, 
che affediandola tutta, tagliano ogni via i far, che vi pojfi hauer l’a- 
dito VII fuffidio d’humaniti , la quale con molta lode ci fa parere fri 
gli hiiomiiìi, huomini . Ella è effetto d’vna buona volontà , e marca, 
della quale fi ferue l’anima , per dimofirare /affetto . propria in ma- 
niera della focieti Ciuile, ed’aggiuflata tanto alla conuerfagione, che 
anche la frode f e ne ferue permeerò ad incappare fri lacci. Saluta 
' ■ pron- 
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frcntamentene cura ilpontiglionclTefferpreuenutOfò net preuenire 
Caffabile , Hei Grandi farà vn forrifo ,vn guardo affettuofo, ed'yna 
corrifponden^ cortefe àgli atti della venerazione , cb'vfano gC infe- 
riori ver/» la loro grandez^ , /opra tutto facili C audience , l’orec- 
^ehio tolerante, ed' in qual fi voglia negozio offerire, Je non protez//io- 
ne, almeno configlio . 

Suando non fia poffibile gratificare di prejente , mofirame difpia- 
cere,e con termini fi viui, eh' anche la negatiua oblighi colui , che ri- 
chiede . chi ag^ungeffe l'offerta di fe fiefio in altre occorrenze per 
l'auuenire , mà queììo ancora con maniere efficaci , farebbe tutte le 
parti delX affabile'. L’afcoltar ciajcuno è parte propria, d' Iddio , il 
quale doue hà braccio hà orecchio, che ne pur a nemici nega d'vdirli, 
quando humilmeate , e con pentimento inuochino dopo il perdono 
anche la protezione di lui . < , 

Frà gli eguali offerua ella con particolare ri fpetto il compagno , e 
fenz* y/cir da fuoi limiti honora quanto dee,non più di quel che con- 
ttiene,non meno di quello,ch'à decente dia condizione dell'vno,e del- 
Valtro,che non faccia in/uperbire quello, che riceue Chonore,non mo- 
firi, ò finti, à fchemitori , ò affettati . Si compiacerà d' andar incon- 
tro ad' altri, di chiamarli per nome, coni titoli, che gli conuengono, e 
con quelli , che dd noftro amore gli poffono effer aggi unti in Jegno di 
fiima, e d’affetto . 

Ha per Jcopo di rapire /amore di ciafeuno , onde convna foauità, 
la qude fi tempra oan la voce, coni gefii, e cong/inuiti, fe sforza aif 
afficurare ciafeuno di prontezz/^,d’ off etto, non di facilità impruden- 
te , mà di matura elezzjone , fatta qiiafi naturde per adattarfi die 
fodisfazzioni d’ognvno . 

HelCafcoltare vi fono quejii vrti . Non /offerire , che fi termini il 
di/cor/o, impaticnza, che ferifce chi parla, quafi che gli fia principio, 
e prefaggio d’yningiuiìo giudizio , perche non bene efpreffe, ne à pie- 
no le ragioni, le qudi compiscono alCintereffe , e po/fono fondamen- 
tare la n/oluzione, ed'appre/lar materia da fabricargli maturità , e 
giufiiz/a . y oler indouinare quel che l’biiomo vuole inferir con vn 
lungo difeorfo su le prime parole dieffo mette in pericolo a nche il fa- 
uio àriceuere vna riprenfione bengiuHa ddl' inferiore, dichiarando- 
fi taluolta di poco giudizio , e di minor fapere . 

L’dtro /coglia à /interromper più volte ò con richiefìe importu- 
ne^ poco fagge,ò non àpropofito.L' importunità fa odiofi.L’immatii- 
rezzfi laflima. L’vfcir dal/ ordine ci dichiara confufi, eial- 

meno 
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meno non applicati . Il contradire é effetto per lo pià di natura n<dì- 
ona ,/eperò il carico non lo richiede» onero il contradire é neceffano» 
o che le co/è fieno in difputa » in quejle la contradit^one tal volta fà 
peruenire alla cognn^one del vero ; la tuceffità non/olofà fcuja, md 
ci dà lode » ed' il carico notarebbe noi di mancamento » /e quando ci fi 
propone d'effercitare il noHro debito, rifiutamo di farlo . 

alcuni a/coltando piegano ben fpeffo la tefia quafi che pretenda- 
no £ autori^re ildiJcorJo,e ciò facendofi da perjonedi niuna autori- 
tà,è grane fallo, perche v/nrpa quel che non dee, e£é altereo;p^, per- 
che pretende di faper prima quale, che t'apporta da chi parla. 

.Altri non fi degnano di co/a alcuna,ehe fia dtloro vdtta, fe non d 
conforme a^ opinione, che tengeno,ò al genio, che hanno,quafi che fia 
Trita fola la Sìrada di peruenire al vero, e quella fia da foli battu- 
ta , quafi che il mondo non habbia quedo deSiino , £effer diflratta in 
•varie fenten^,e£ effernato ( ceffi dc/ìmando Dio ) alle difpute. S^afi 
che nella loro te Sìa , fiat ampieì^a dituttelecofe poffibilt à faperfi, 
la maffa de' ceruelli douerfialoro inchinare come idoli del conofeert, 
e del fapere . 

£' neceffario creder e,ch’ in quefit /cogli paffa pericoli grandi Cita- 
bile, perche fenT^ dubbio non può piacere ad’ altri chi commette 
trotti fpiaceuoUA ben vero,cbei Grandi non fono obligati ad'vaa lun- 
ga tolerauT^ per effe f obligati à molti affari, mà chi tratta cone/fUdee 
difcretamente procedere -, hauer digerito prima i ncgoT^t , portarli ri- 
partiti,diSìinti, e convita tale breuità,che non faccia il negalo ofcU- 
ro, mà che meriti d'effer’afcoltato fent^ tedio . E neceffario à per/uor 
derfi, che chi hàgrand'efperien:^, intende molto dal poco. Che chi si 
ben rappre/entare, e/prime anche molto in poche voci . 

Set accidente cosi parti, non fi /degni il Grande d'af colture piò 
volte , /appia adattarfi alla natura del fatto, alla cognh^one de’ fog> 
getthalla diuerfità de’ tempi, alla varietà de’ luoghi Aouendo Slima- 
re > che nel tribunale non è Chuomo pii di /e fleffo , mà de’ popoli , i 
quali idato per giudice finde tanto dee tolerar, quanto bi/ogua, e dee 
ineffi effer tanto /inerente ad'a/coltar, quanto giufio algmdicare, ri- 
cordandofi , che muore innocente quel reo , che muore non vino dal 
Giudice . Nelle proprie flam^ effer per tutti grande, mà per ciafeu- 
no operare da Grande . Colf vguale la grandeT;^a non è grandetg ^ . 
Ter Cinferiore conuiene auuaUarfi , ed’é virti di farlo à /no tempo . 
Col pii grande all‘hora,che farà humile, apparirà mae/fo/o. La nece/- 
fiti,cbe preme quelli d’inferior eondit^one à ntùffà neefffità al Gran- 
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ét di commiferare, non che di porger orecchio (die miferie, e di folU^ 
u(trli»non che pronumente afcoltnrli . Sempre però con quella granii 
tài e (decen\a» th'i debita dia condi^Qone, e<f dio fiato, che gode . 

Nelfarùntdneora vi fono delle firtiperighofe ,poiche i motti , e 
le faceT^edtempo come /di condijcano i difeorfi , troppo replicati ci 
fanno ridicoli . fuori di tempo, ci togliono lagrauità,e la (lima i pun- 
geathfono cagioni d'inimich^ie, e d'odif . mordaci,ci faranno efcltider 
dalle eonuerj aironi Ciuilidnfipidi, ci fanno arollatfrà deboli , e tal- 
molta frà grinfenfati . 

alcune facente hanno del fordido,e quefie macchiano di fordi- 
dev;ja chi Ivfa . ^Itre fono ripiene di mdedicenì^a , e quefie come 
hanno faccia di maligne,cofifannorei coloro, c hanno coflumed'v- 
Jarle . Il lacerare conla linguaè ii^iuria per Jeftefia, che merita ri- 
fenttmento bengraue, nidlcuerare burlando è offefa duplicata ,per- 
cheemorde,eJchernifce. >v •• 

fluei motti , che per fe fieffi fon vili , mofirano vn anima , ch'hab- 
hi* fimpathia con le vitti , e fe quelli fogliano ejfer'in bocca ad'huo- 
mim di condizione abietta , fono argomento £ vn anima di baffa le- 
ga,quafi che fembri cofa nata nel fango ; ammaffata di fordidezpie, e 
che non habbia tanto Ipirito, quanto le bafii per folle uarfì dal fango, 
tanto pià fe quefti fieno da noi accompagnati con gelii tali,che poffor- 
Tfo moueril rifo,t»glion noi da quelpofto, chela modeìiia,e la matu- 
riti pre/criue , douendofi fhuomo ricordare , efferarte troppo vile , 
prefiar feruità alfdtrui rifo . ■ 

s'aggiunge deformiti quando fi motteggia deturpando il volto , ò 
f conciando lacompofitura del corpo, con gefti ,cne fono proprijdi 
perfone, le quali per Ugola e perii foldo trattengono gli o^fi altrui ; 
Deformiti, eh' ad' vn’ animo ben nato denigra i fplendori , e come Ca- 
fertue fri ipii vili, enfi è fri i pii fordidt della focieti Ciuiie . Ogni - 
f erutti porta feto qualche g^ado di miferi a , mi quefia d'obligarfi i' 
eauar anche dalla meUncholia le rifa, tener ftugliata l'aUegrezjia ,e 
far arte £ incontrar ogni genio, e dar’i ciafcutio piacere con deturpar 
fe medefmo, efarfi (uddito dell'altrui lieettgUideU ingiurie , e de gU 
obbrobri! è la più fcelerata, e pii mifera , perebe'quando fi giunge i 
quello termine ,fhuonu> hi gli dato bando aUa vergogna , ed'hi fe- 
polto fboamre,'. ,> , 

yi fomtdegC ingegni, che logorano fe fieffi per apprender motti: 
Ch'itutte tbore ftanno in feminella pervfarli, edafettano l'occafio- 
ne quafii grauidi nel loro concetto dvn bel parto, vanno i caccia per 
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incontrare eommodità di farfi feutire , ed' animirare mà feopoHi- 
da gli huomini , ch'hanno jagacità, e faf ere , riportano biafmoiitK 
•pece di lode - 

L’hHomofdggio fugga anche quei detti » che perfe hanno del- 

f altiero yperehe come fogliono dar fegno , che fi vuole predominio » 
/opragli altri, cofi fi fanno odiare da ciafeuno, che s'hai tanto grani- t 
d*d!alteret(p^ la mente , che ti faccia anche aperture ,fi farà argpT 
mento , che debbano effer anche l'operaT^oni non difjimili. Si che im~ " 
pegnandotinell'oQ^o altrui, ti troui frà gli vrti fempre. Nella Ja-.. 
ciecà Ciuile /predato , e depreffo . 

'.^nche nel compare dee trouar'ilfuo me^ per non cader nel di~ ., 
fetta , poiché odiare ogm termine di buona cre<in:(a è vna inciuiltàu 
brutale, che priua noi d'ogni rifpetto, che poffaefferci portato da ^ 
ghaltri. .... ; , 

Con gli vguali come non vuoi perdere il pollo,che tieni, e neceffa- . 
rio con v»a modeflia bonefta corfferuarfi , non degenerare in termi- 
ni fordidi, per non effer Jpreì^to, ne lajciarfi traportare ad'aUifft. > 
per non effer'odiati . Sempre in rifpetti , rie/ce, come la mufica d'vn, 
medefimo tuono, fpiaceuole, ^ pure come terreno per'ogni parte /pi-, 
no/o , atto pih toho alle punture , ch'i i frutti , non else all' amenità x 
ei'àl gufto..... 

. Non voler mai cerimonia alcuna, è Hifieffò, che voler per domefU- 
che anche le coje ftraniere . udrgomento d'vn animo incolto , ò rilaf- 
fato, che non teme offe/a, ò non la cura, perche non hà in /e Sìeffo co- 
/'a , che fe nhabbia riguardo . Con l’inferiore rie/cono jouerebij > edf 
importuni i ri/petti . Con quefthper'efier riueriti ,bi/offia effer mtv- 
dc^mente domejtici , ■ >. . . 

Xol piùgrande,è neceffariodi non partirfi maidaIpunto,e com’ef- 
finpo la/ciano mai.d’ effer granta , cofi non dobbiamo noi lajciar mai 
diefferriuerenti. , 

' chi compii fce,ptpenripiit toflo di dir bene, che dir molto. Dee por, 
fiudio à farfi credere e ciò s'affegue con’vna e/prefftone affettuo/a, 

> eviua.,nohcpfi,diferie,màconviue'3^e,econeffica(ia. 
i. . Dir poco,,oriuo, ed' ardente , farà d.condimen- 

.. i. tovirtuofo de gU > chfi fo- , . 

glionovjarfinel trat- , 

' ■ V.;' tarcon’al- 

\ ' tri in materia d'Ij^nore '• 

' ■ . ; dinegoT^io,, 

. 'CÀ- 
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' ' CAPITOLO VII. 

Del. niezo frd la di/nuiuI^zione> e l’Arroganza . 

*. \ 

L ’^mgante yè colui che lufingando fefleffoyfiper/uaded'hauer 
/ piA di quello che pojjiedc , e quel che non hà finge d'haticrloyfin- 
^one con la quale delude prima fe medcfimo,cbe glt altri . 

Colui difiimitla che nega quel che pojficde & eiienua quelle virtà 
delle quali rijplende . • 

il me^o frà quello e quefli fi tocca da coloro , che non mofirano il 
•volto col lijcio ne lo cuoprono perche non fi veda quale , mà feconda 
thè lo formò la natura lafciano c he fia giudicato dall'occhio . 

Si che HarroganT^a fiudia la pinguedine , e la diffimul.i'^ione pone 
ogni arte in apparire fempre magra . L'vna e l'altra hanno per fami- 
liare la bugia d quella Jerue per cibo, e per vento per cui é fi nutrife* . 
è fi gonfi . Quefia fene Jerue,per velo onde fi cuopra. 

If arrogante è di condii^ione peggiore che non é colui, che difsimu- 
ia,perche fiperfuade di trouarfi in pollo fublime , mentre giace nel 
baffo , ci ciba de Juoi penfieri efifd corpo di quel che de fiderà . 

' L'altro ben che voglia non hauer quel che pur tiene nelle mani, 
non è mendico à fefieffo ben che voglia apparire tale frà gli altri .• 

' Lafciare alla verità il fuo luogo è il metto di quefli doi diffetti , 
mego che eoliituifce l'huomo lontano da quelle falfità , che fono ver- 
mi del vero macchie dell integrità, cìr corruttele della vita "Politica; 
cOVruttelle che incenerifeono ilgiudi'gio , e come mofirano vna mente 
già morta ; cofi alla fufsiflenga delle cofe come alla cognvgione di fe 
Beflo , dichiarano parimente benché immortale , fatta cadauere 
l'anima . 

SeC huomo fi arroga quel che non hà,è fatto fchiauo, dell' apparen- 
za, ferue alUopinione, ed ingrauida fe fleffo di vento . Coloro,che ve- 
dono più oltre della feom^a accortifi,di quefia vanità deludono quei 
vacui, è quelli rinfaniad'vna mente effanime, contro i sforai della 
natura,entr»-'allevifcere dt fefleffa,non che per mette, produce. Colui 
cheti jpogtia di quel che poffiede fatto nemico di fe fleffo fi priua di 
quelioycbe la natura, &i fatigli diedero, ò ch'egli confegui con (udo- 
ri . Se ricuopre perche crede conforme à quel che parla fi fà fepol- 
cro deUefue glorie. Se non è l parlare aUa credenza di lui conforme, 
altri conof tendo anche fotta la mafehera quel che egli con vna finta 

mode- 
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modejha nafconde > deludono quafi affettata la maniera, che tiene di 
non moffrarft quatè . .Arte dannofa al priuato , perche gli toglk-> 
quelle lodi che per le virtù poffedute affeguirebbe dagli huomini, dm- 
giuria à quei caratteri infigni de quali fi troua Uluflrato , poiché gU’ 
interdice quegli honori , che gli farebbono fatti , ed inutile anche alia 
vita Ciuile, poiché (/ calpeiìa l'ejfempio , ilquale /opra gli animi hu^ 
mani è più della parola autorcuole . Che fe C arrogante è reo di furto 
attribuendofi quel che non hi di proprio . il diffimulatore è reo dho- 
micidio, togliendo la vita à quelle qualità, che riguardeuoli poffiede . 
L’vno , è [altro però nodri/ce eterna riffa frà la lingua, è'I cuore ,frà 
le parole egli affetti, non comportando mai che l'vno fi conformi con 
Valtro,che però ambidoifono cagioni, che nella vita Ciuile, non fi ve- 
da mai vn volto fent^ mafchera,ne l'huomo faggio poffafidarfi del. 
ferene d’vn volto, ne d'vn horrore,che ti moilri lo {degno . 

Si fcuf a l'arrogante co» le corruttele introdotte hoggi frà gli huo- 
mini ,cbe procurando cia/cuno d'oltra pafiar altaltfo, fi troua facil-. 
mente proftrato chi non sà foftenerfi con l'arte . Che fendo la natura 
à molti partiale ,&ad altri madrigna, elegge la miglior forte colui , 
ohe con l'ingegno s'auam^a da quelpoHo oue fù coftituito nafcendot 
t nelquale [anguflie della propria condit^one [hanno pertinacemen- 
te fermato . Che procurando hnuidia per vie indirette , e tal volta 
anche empie rintralciar il camino anche à chi è driggato alla gloria, 
non che à coloro , che van :{oppicando al fuo bene , e neceffario jou 
trarfi con [ardire dalla violenta degli inuidi ,edafe medejmi foUe- 
uarfit tanto più, quanto altri procurano abbatterfi . 

S i fcuja chi diffìmula con vna lodata humiltà , gettando per maf- 
fima prottetrice delle Jue operatffom ,che fe fpiacee fe offende mo- 
ftrarft predominante ad ogni altro col far pompa, del potere, e del Jor- 
pere,c d'egni altra qualità riguardeuole,per cui vn /opra [altro s'in- 
nalo^i, farà virtù ricoprire humilmente i fuoi poffeffi, e convita mo- 
deftia , ch'e' ferro feno^a punta penetrar [animo di ciafcuno , e non di- 
f piacere à chi fi fia, che Ceco veng4 à trattato, che il dijfimulare è l’i- 
fieflo, che tener in erario il fuo oro ed entro à fecreti ripofi^lefue 
gemme . Che il dijfimulare fi /coffa da gli vrti della vanagloria , e 
da quei /cogli oue precipitachi àtutte vele /piegate nauiga i Trlari 
della focietà Ciuile . Di più , che la prudenza iiìfegna il diffmulare , 
perche come frà Volitici foli quei penfieri fi per ducono à fine felice, 
I quali da chi vuo[ affeguirlt fi celano, cofi frà mortali farà riguarde- 
uole^he l'huomo non efponga quello, che non pofieduto da molti, 
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fpracere k molti . Che il far pompa itile fu e >irtù non ft difeofia dot 
fafloy il quale come ritiene delC altiero ft rende odiofo . "Mà rinforza 
le Juc ragione ehi diffimula, dicendo che qutfla maniera conferui am^i 
dia vita all’humdtiie ch'ella fola troni la do/e della modtfiia , e toc- 
chi' l punto di quella tempra di cui hà la vita Ciuile bifogno /ficheé 
l’ifleffo dire che la dijjimula’^one fta dannabile quanto che le /opra- 
nominate vtrtà ftan biajìmeuoli . 

Tda coft [vnoicome t altro grauemente s'inganano, quefli fono ar- 
gomenti, che pof/ono dir fi più toBo reti, che ragioni, e che incappano 
fauttore , e non altri', perche ilgloriarft trauola alla vaniti, il diffi- 
mulare vrta nel vile .Non è arte, mi ingiuria al vero,aggrandir con 
la voce . Sluafi che fi a decoro , far vna veìèk da gigante ad vn me- 
rito di (latura più che buffa . Quefia è maniera di tender infidie i 
fe (lej}i,e nodrire U propria negltgen7^a,quafi che hauendo molta pof- 
fa,e fia lecito far fonni lunghi , non curando altri acquifli, ed'é vn'of- 
fefa i ciafcuno che pratica feco,quafi che non fia dcuao,cbe non hab- 
bia tanto di vifta quanto bafjii i cono/ cere ,e dif cernere toro finto dal 
vero. 

L'inuidiaconroperxtfionilodate , e fublimi non con la vanaglo- 
ria s’abbatte j an' 2 ^ l'inuido mentre ti /ente d gracchiare Jtaurà com~ 
mediti maggior di colpirti tirandolo al colpo con t importuniti del- 
la voce, e con l’iflcffa dimofirandogli il fegno . 

Non è ardire, ma arroganza vjurpar quel che è d'altri , i non é in 
modo alcuno poffeduto da noi , ne quefia è la ftrada di Jottrarfi dalla 
violenta di coloro , che non operando bene , hanno per ingiuria r al- 
trui bene , ò non effendo di conditfione riguardeuole vorebbono , che 
foffe ciafcuno in abiffo ; è forfè flimandofi Idee del merito pretendo- 
no tutta la maffa della felicità per loro tributo : mi an^i e'I vero mo- 
do d'irritare rmuidia , e quando foffe addormentata fuegliarla , per- 
che più facilmente s’infiifa quel bene , che fi vede /coperto , nudo, e 
perche non ben fermo oue fi troua , anche facile ad effer è rapito , e 
fuelto . 

Le feufedi chi diffimula fono inualide anch’elle , perche col fuggi- 
re ladifjimula'^one ch’é vi^io ,non fi vuole perfuadere chi fi fegua 
/arroganti vi:^io non mengraue di effa , mi ben fi la morale ci pro- 
pone fri i dai viT^ trouard me^o della verità , ch'i virtù per mej^o 
della quale ne la prudetrtia vien offe fa, ne l'humilti /pressata ; ma fi 
viene alla fu/tifienTfa , la quale menta effer riuerita non lacerata, e 
pur fi lacera da coloro, che hauendo f apulo fudarper confeguire vna 

qua- 
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qualità , che fà ricche:^ all’ animo, vogliono conia lingua toglier la 
’ vita à I loro beni , ed ejfere di Hato mendico quando fi trouano in 
pojjejfodi molti thefori. Quefia dottrina ammonifce'l Trcncipe à 
non volerfi ingannare nella mijura di fe fleffb , py^che ninna cofa hà 
• più bi fogno di Juf]iSìen‘3ia,che lo fiato . Chi mal fi mijura, intraprende 
quel che non può , cofi refia oppreffo, ò delufo . l’opera'^oni di flato 
vogliono for^ reali . L'huomo opera con quello , che veramente pof- 
(tede, non con quello che crede d'hauere . L'imagina'^one genera lar- 
ve non corpi, è però guardi il Trencipe di non imprender a‘s;^0He al- 
la quale creda d’hauer, e non habbia forate bafleuoli . 

CAPITOLO Vili. 

Della piaccuokrza t e de Tuoi edremi . 

H ^'i fuoi ripofi la vita Ciuile ancora, e queiìi, che fono o^ ne- 
ceffarij debbono hauer per non effer morti, come per loro /piri- 
te i fcherT^t, l’eccefso de quali è occupato da huomini vili . Il difetto 
iairoì^T^. Il metip, praticato da coloro , ch’hanno fapere,e pru- 
den^ia. 

£ lo (cher^p , trovato dell'arte per riparo di quella mefti^a , che 
di/ecca la Vita . 

La natura nemica degli horrori, ifeppellinegli antri ,egl'infeluò 
ne bofehi in maniera , che per fuggirli fi vede , ch’ella ride ne prati 
fchero^a ne coUi,e luffureggia ne campi . E chi viue à grand' impieghi, 
fe non vuole in brieue aridirfi, è necef cario , che pur tal volta Jolleui 
fe flcfso dalle tenebre , che cagionano nell'anima i negoo^ grani con 
il lorpefo, e con le difficoltà che l'accompagnano fempre, e quefia ao- 
urebhe efser la regola . 

. Chi hà grand’ozio, dee rifìorarfi con l’opera . Chi opera molto dee 
riflorarfi con l' 07^10. -Ozjo però non infipido , che non addormenta , 
mà rifueglia, ne mpigrtfce, mà ci agilità più adoperare . 

E però necef cario di far difUnzione de i tempi, de luoghi,delle per- 
fone,del modo, e delle parole ancora, che c'vfano . 

Quando è tempo d'impiegar tutta l'anima per capire, per ordinare 
e per ridurre à buon fine vn negozio grande, coinè iiitempefìiuo il ri- 
fotcocì indecenza, porre fìudio àpromouerlo. 

B^are volte vedrai, ch’habbia apprefo'l punto del negoziato , co- 
iucche per efeerflmato faceto t fi deuiut negoziando,in^ri penfieri, 
. non 
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Mn che in ifcben^, che fono sbalT^ , e giuochi deW anima . Oltre che 
come diffe vn poeta . Lo /cher^o a tempo, è fcher:^o, é gioco , é gioia. 

fuor di tempo è noia . 

Ne i gabinetti de grandi, che fono facrarij della Maeflà ,chi fà 
comparire altro, che la riuerent^a merita d'ejjerne ejclufo, facendo 
ingiuria, à quei luoghi , oue fanno le retirate loro, gli arcani di Stato, 
eie grandeg^ di Trencipi . Nonfid bene À ciafcuno di fcherì^re, 
ne con tutti . • 

.AlCbuomo canuto, al facre, al nande , eonuengono ao^oni ma- 
ture pietofe , eiCeccelfe . E necefjita di mifurar sé fleffo , non quelli , 
ch‘ alcoltano, perche non fempre quel, eh’ad altri è diceuole, e conue- 
neuole ànoi . 

Si ricordi ciafcuno, che Vandar in traccia per l’altrui gufo ,fe non 
i fatto da chi fi dee, comi airone ferutle , così fcolorijce quel deco- 
ro, per U quale alcuno i accreditato appreffo i fuoi , 

iid!vn età rigida non conuengono fiori , ad vn Miimo facro difdi- 
conolifci. 

.4 grandiinon fono decenti, ne S alcioni, ne le parole leggiere . 

Chi vuole jchen^re con tutti, s'vrta con molti . Vi (ano de genif, 
c hanno gufo delle rigideT^, altri, che S eleggono per neceffiti, altri, 
che fe ne vogliono per foftenere'l decoro , ed’arriuarà i lor fini , l^ue- 
fii hanno per ingiuria vnifcben^o , e piti tofto vorranno vn rofibre , 
che vn ri/o. 

Veramente è vna feuerità troppo fiera, voler viuer fempre in 
ajprett^, mà è vna viltà troppo deforme non hauer modo in vfar le 
face:(ie, poiché alcuni con mamere infipide, altri con licen^iofe vfan- 
dole, ò fi fanno /limare per i /ciocchi, ò per ridicoli . 

Toma conto d'effer più to/lo feueri , mà vtili ne i congrefft , che ò 
mordaci onde s’ofiende’l compagno con detrimento di fe ììeffo,ò vero 
in/oaui con dif capito della propria /lima , ò licen^ofi con nota f im- , 
prudente, d’importuno, e tal volta sfacciato . 

Molti atomi cafli hanno vna lingua impura, e molti animi impuri 
hanno vna lingua cafia , é forfè migliore la condizione di quefii , ^ 
di quelli. 

'Hanno altri /ingoiare prudem'a,nei cuoprire i loro difetti . QjtX- 
do operano hantfo guHo di /eppellir sé fle/fi, non che Sopere , e par 

Ì juando parlano , non /atgto rictioprir né fe jle/fi , nè Sapere .. Infe- 
ice condizione il non faper tacere. Vi fono delle parole che fanno 
n.vifea, nome putridi cibi , onde, otte fi propongono fono illecite feta- 
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fre . jlltre ; eh' in bocca d'alcuni faranno (limate per ornamento j e 
fer aggiunta di grafia . In bocca d’altri faranno befiemmu . in boa» 
ca d’vn putto , tal volta vna leggere7;T^ hi ragione di 'ale . In bocca 
d’vn giouane farebbe delitto , In vn vecchio impruden:i^,t^ infama. 
In foggetto jacro facriUgio . 

Si che vede ciafeuno , che Cvfo delle fiaceuoleTQie non è per ogn- 
mo,evuolediibno^ione come babbiamo fopradeuo , perche altri- 
mente quelle^he ben vfate feruono per condimento della vita CìhìUm 
feonciamente adoperate macchiano ò feolorano la riputatione di 
jebifvfa. 

Dalla bocca del Trencipe debbono lefcire, oracoli, ò fulmini, feon- 
uieneperò sefeano . leggercitXffdcete . La Tdaefld , che merita ado- 
ra:t;ione, non bà da imbrattaxft in ifcberS^i,che fonoferuilmente mini- 
firi del ri/o , 

E "pero che Ceffer faceto , prouiene da viue:if^a it ingegno , ma al 
trencipe è piò bifogpo dimofirarfì maturo^he foaue ; egli ha dafarfi 
ammirare per grande , non amare per faceto . 

Se gli viene l taglio di dar per rifpoiìavn argutQa , non gli fard 
àifdiceuole, perche all' bora mofheri acutetna d’ingegno , non leote- 
re^a di mente . 

S'egli puoi fempre tener’il po/io fublime di Trencipe, non potrà 
mai parlar da priuato^e hauerlo feettro in mano, ep- vna f accoda in 
bocca e/fendo dai riputanti far con Cvno riuerire, e temere, eccitar 
con f altra ad addomeSìicarfi, &■ à ridere , 

CAPITOLO VLTIMO. 

Del Pudore. ^ 

• T ’^tà giouenile benché fra fempre in decUuio alterare , e come 
quella, che è fatto la tirannide del fenfo , fta parimente fempre 
'vicina al vi^o , con tutto db godendo il benefiT^o della piegheuole^- 
3a, anche nel male dà fperam^a di mutatone al bene . 

wrtfWM già incallita , come perfìfte ne gli affetti , ò buoni , ò 
1{ei cop difpera, chi n’attende il mutarfi . 

Ilgiouinenouiì^iodellavitaCiuile,e del mondo pauentaodo tU- 
tincontrodel dishonore,fe all'errore, e pomato dal jenfo, chiama in 
fuo muto il cuore à tingerli di f angue il volto , quafi credulo di poter 
con efpedrs;tone di /piriti arditi /uperar il dishonore nemico, ò jepeli- 
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n fràqitei /angui /infamia,oueroimmerger fri gH/le/Ji il delitto 
quando gli fi propone occafione di difcredito . Dioguardida vngio^ 
mine > che sbabbia fatto familiare il delitto , che ne lo tema nedelin* 
qucndo arro(/i/ca i perche la familiarità dichiara C animo già fatta 
Jchiauo del male, e il non arrofiirfi aut/a, che la sfacciatagtnejia pre,- 
fo H pofio del Tudore,il quareffendo vn timore virtuoJo,che hi l'hua 
no di rieeuer nella riptua'T^one macchia, 'che lo deformi, fi che ven- 
ga ad abhorrire il male , e nelC abhorrimento sarrojjijca commetten- 
dolo ,e Je non è virtk come quello ch'auuiene con particolar moui - , 
mento del corpo, e nondimeno affitto lodeuole, che moUra, non effer 
neir animo buona intelligenza col male , e fe pur cade fi può dire, che . 
le cadute fieno facili à ripararfi . Hanno quelli, che s arroffi/cono non 
nelle medolle il male, ma nelle parti eHreme anzi nel volto ; onde co- 
me la loro miferia ? tutta auanti Cocchio cofi non è difperata ; fenda 
t malori interni quei foli , che fi rendono incurabili cofi dalle fors^ 
della natura come delCarte . S'habbia per difperato colui , che dopo 
il fallo impallidifce ; poiché con le ceneri di quei pallori terrà viui , i 
fuochi del vi^o , che gli fona aecefi nel cuore , che fe il roffore ,èvm 
pianto miracolofo , che da in vece iilacrime /angue, e che per afflìg- 
ger con a/pre^i^a maggiore non prorompe , come la lacrima , ma con 
punture mordaci rimanane fui volto à cruciare , L'impallidirfi è vit 
funerale parimente miracolofo ; perche la colpa muore fotto'l pallo- 
re fotta Cifleffo finutre,e s'accrefceicbe peròdiffe , Alicpallprec^ 
rorem. K*. > 

Niuu buomo è fubito peffimo } anche il wt^o vuote il fuo tempo, e 
quafi , che conferui ancb’efia qualche graniti non fi degna di ciafcu- 
no , ne fi fparge à momenti ; con tutto dà quelli , che impallidifcono 
doppo il delitto quafi fauoriti de’ vi:^, nel primo falla fon peffimi ne 
principi! fieffi il male loro hà putredine , fi può dire di efp . A vici>s 
cgrij & fola libidine fortes » Infermiti maligna, forte:^a nata in. 
momenti, che douendo feruire i minifìerio funello (cioè ad efpugnare 
il bene ) doppo brieue giro di tempo li porterà alla rouiaa ^ • 

No» fempre C arrofprfi è argomento d’vn’errore commeffo ; poiché 
vi fono alcuni cosigelofi dell'honore, chefen^ ragione accufati sar- 
rofifcono , riceuenda ad' ingiuria ì^innocen:^ loro effer dal/ opinione 
altrui mfdiata in quei candori , che effi con tanta gelofia in tutto U 
torfo della vita , e dell' operazioni fanno bauer cuflodita , e qUe- 
Sii come rari cofi degni di fommalode. Quindi è che dee fuggirfi 
4omc infetto di mal contagiofo, colui i che non conofce roffore , effen- 
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io vn animo tale incapace di dijtiplina, non che d'emenda,per queSU 
farà fempre ef anime la Ugge benché vigoroja , e non addormentata 
alle pene. Hanno fonilo vn anima inejorabilc alle voci dell'hone- 
fto,e del giuiìo -, alle voci foaui, che vfa il Trencipe come padre , & 
alle afpri, che vfa l'ifleffo come giudice . flucfii fono le pietre dello 
f sandalo, ne Hati . 

Il Trencipe non afpetti da loro ofjeqttio . Si contenti non riccuer- 
ne danno . Rimedio più opportuno è oflare à i principij . ciò fi fà co» 
teffempio con la voce, e con fupplicij . 

Impari l'huomo da Socrate batter prudeno^a nelC animo . Silentio 
nella lingua , e pudore nel volto, che fard regolato in operando , non 
offenderà alcuno co'i parlare, non fcuoprirà gtafanni del fuo petto , 
onde più ficuro à colpire i fuor fini, S’attefiando co'l volto hauer 
horrore , non che nemifià co’l vi^o anche effendo colpeuole f cernerà 
la colpa . 

Si perfuada ciafcuno , che il più degno colore, che da volto buma- 
no fi velia, é quello, eh’ ad’ vn animo ingenuo, per le mani del pudore 
fi fparge l’huomo, che fià fui farfi fortuna filmi, che il fecondo patri- 
monio de buoni , è l’bauer roffore del male . H^aggio della grafia , e 
della natura diuina dicea Sineio ; perche con effo fi fugge di fcuoprir 
cjuei difetti, che mamfefii dichiarando per demeriteuoli rintrolcia- 
no il camino àgli honori . 

Se farroffirfi ne grandi pare n'itone feruirle quafi, che l’indepen- 
denxa loro non debba hauere,cbe temere,che riuerire, riuerifeano fe 
fieffi , che non hauranno mai d’arroffirfi al cof petto degli aitrò,^ 
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CAPITOLO PRIMO. 

Della Giuftizia. 

On vkte I huomo grande più à fe fìc!jo, eh' ad' al- 
tri ; la giufiixia apuHtffch’è virtù , la quale da. 
al Juo poUeffore i fplendori , ©r- ad’ altri l Juoi 
effettidnfegna la mantera di ben viucre àgli al- 
tri Ella ó vn habito dell'anima col quale può 
l’hitomo in ogni tempo , e volere ed operar coje 
giufie; onero yn’habito elettiuo col quale in 
offeruandoft d bene commnne, le leggi . Acciaio 
impieghenole ad vn aletta ingiufto . l{obuSìe^ non mai languida 
per la quale ne pur d ilCinginfliì^e vtili può rimaner profirata la 
mente . L'ingiufli^ia é vn habito contagiofo , per il quale l'anima, c 
- vuole , ed'opera cofe ingiufie , habito elettiuo di trafgredire le leggi à 
benefico proprio, e danno priuato . Sanguifitga incatenata alle vene 
altrui in maniera , che non le lafcia mai nifi piena cruoris /concer- 
to dilla ragione per il quale fi dà di piedi aUa legge, e con vn hidropi- 
fia letale non fi fatica già mM di beuer l'altrui . Pigila ad ogni difet- 
to la legge ed è nutrice della felicità CÌHÌle,percbe oà l’occhio aU'vti-- 
le commune riuolto . Hor. de Ar. Poe. 

La giufià^a é protettrice delle leggi, quindi fegue , che come fvne 
efcludono ogni viT^io ,£ altra ogni virtù abbraccia. E come tutto il 
eboro delle virtù non hà altra forata , che di comporre , ed illufirare 
quell’animo oue fi troua ciaf cuna , quaft peculio cafiren/e , che non (i 
di uide con altri, ò qualità , che foauemente incatenata co’l fuo /og- 
getto non può far più, che fuppelletileà ehi la gode, cofi la guifiit^a 
con emnent^ miracolo/a paffa dava /oggetto aW altro , e mentre il- 
lulha chi la po//iede corre à beneficare firanieri. 

Di qui s’auedono i Trencipi, come il fondamento della felicità 
"Politicai lalegge o/feruata onde non à paffione/i deono giudicar i 
delitti, ò fulminare te pene . 

"Preceda maturo /opere à promulgar, vna Ugge; mà fegua per mai 
Sempre Co/feruam^a di e/ìaXgU e/femplare de /additi, e legge anima- 
ta non fia quello che /pregiandole faccia di fe jì^ fepoicro dia 
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Ugge; per, jc componendofi ti vajfallo adeffempio di chi lo fegge '^ 
segli hjpre^a , /pregiano anche gP altri con ifconcerta de flati « 
Cefi và l’offequio per terra . Le leggi dunque offeruati introduran- 
no lagÌHpìi\ta in vn J{egnO} e con efj'a la tranquillità > che fi beati «- 
vilmente i vaffuHi. Quefla é la bafe /opra la quale fi gettali com- 
mando publico per rimanere fi fìabile, eoe fia fìcuro per eterno non 
che dalle rovine , da i crolli . Terche per quefie vie non vfurpanda 
alcuno quel d'altri farà Jempre fìcuro ciafeun huomo di godere quel 
che g li diedero i fati benigni, ò s'aquiftà co i fudori . 

In maniera, che hauendo il Vrencipe frà i fudditi vno > che faccia 
gladio con male arti d'vfurpare l'altrui, lo fìimi reo nonfolo d'vn de- 
litto ejecrando, ma di tanti delitti quanti fono di numero coloro, che 
fentono di tale vfurpao^one i danni ,. ' .• 

T^rtc Seconda. 


L ,A dottrina del{ antecedente Capitolohà per fondamento le leg- 
gi effendoft in effa trattato della giufligia legale . 

Cofi hauendo dato alcuni precetti , che configltano Pofferuan^a di 
effa per vtilità maggiore di chi legge , habbiamo voluto aggiungere 
conforme à t jentimenti de Theologi anche Pinfraferitte confiderà- 
T^onifopra Ptfieffa apportando , e la difini7;ione , e la diuifione della , 
" Ugge , 

E la legge vn decreto Sacrofanto partorito dalla ragione, e pro- 
mulgato dal Trencipè à benefi-^o commune. Dee effer parto della ra- 
gione, perche altnmeute non retta, efiendo quelle operazioni fole re- 
golate dall'huomo , le quali furono conjultate da vri intendimento 
maturo , regolate dalla rettitudine , e comprobate dalla volontà non 
cieca, non appafponata , mà illufirata da i splendori, che la cognizio- 
ne , e la ragione portano aU’huomo operante » 

Decreto Sacrofanto , perche facra è la maeflà della ragione , e età 
che fi conforma con lei, fi conforma ancora con Dio dal quale depen- 
delafantitàdelPaggjoni humaue ^ > 

Dee promulgarfi , perche non fi puà feguire quel, che non è cono- 
feiuto. E ( iò dee prouenire dal Vrencipe, il quale è quel /oggetto emù- 
nenie, checo'l braccio eP Iddio ha carico di condurre alla felicità i 
Topoli , onde fe alcuno depriuati s'vfitrpaffe facoltà di far legge fa- 
rebbe vn ardir tenurario,il quale,come non obligarebbe alPo^èquio, 
eiofià moverebbe àftherno,ò à Jupfhzj( . E ben vero,the vn priua- 
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io eomepuote rkeuere foprauefie di publicot tale emendo flato’l con* 
/enfo de popoli flejji , cof$ può effere , che da Dio gli fìa fiata tras/ufa 
auttorità di far leggi , e <£ impor giogo à popoli , L'ejfempio di Mosi 
autentica quefta dottrina . 

Trima legge è la Diuina,eon la qude tutte le eofe, ch'hanno inteU 
letto fi reggono . Legge che hà le fue radici nell‘eternità,magU effìtt* 
ti/olo in tempo . Ellaé vnatto dell intelletto, e della volontà Oiui* 
ua, anioni in fe iiefft immutabili, benché nellofferuant^ variate à 
fuoi tempi . £ fempre Itflejfo il volere di Itti, ma di quel, che in tcm* 
pofi muta, fu neU'eumità ancora la muta^^one voluta . 

La legge naturale è la pr attica della Diuina. Co i lumi iella ragio- 
ne, e della fede auuifa Iddio gli huomini di quello, che per natura i 
bene, e che piace, ò che difpiace à lui , onde ha for7;a di decreto quel - 
th’à i principij, ò della natura, ò della fede è conforme.Chi la trafgre- 
di/ce nega Coffequio douuto à Dio, che é lo [pirito della natura . 

La legge humana quella é che da principij pratticati, fi raccoglie 
è da [oggetti autoreuoli fi prefcriue à f'affalli . iìuefta riceut muta- 
e^one dalla neceffità, della volontà de Vrencipi, dalla condijfione do 
tempiydalle contingente, delle quali è [arte, e’I capricci»,e l'humana 
malizia fono pur troppo fecondi . 

E bene inuariabile la legge deUa natura, perche vi fono natural- 
mente propofìt^oni d’eterna bontà , le quali, implicarebbono contra- 
dizioni mutandofi , e non pojfono ne p ur per la potenza Diuina va- 
riarfì . Cefi eonuiene, che fia inuariabile tofferuanzu di efia . effendo 
cofa mofìruofa , che nella focietà ciuile gli huomini operando calpe- 
fiino quei precetti , che da i bruti , è dalle cofe infenfate ancora fono 
con fpecial offeruan:ì^ riuerite , Mà fq^ne è dalla natura [omicidio 
abortiuo^on tutto ciò, quando, ò [auttmtà Diuina,ò del Vrencipc co- 
manda , che fi tolga la vita ad alcuno non fi contradice alla natura , 
perche ella di ciò al priuato fola toglie il potere, battendo cofi Iddio , 
come il Trencipe dominio affolutofopra la vita de gli huomini , egli 
huomini ijlejji con[attioni empie, ed inique meritano alle volte effer 
prillati di vita . 

La legge humana obliga [anima del[huomo,perche fe bene quella 
è [otto il diretto Dominio d’iddio, con tutto ciò non è fottratta dalla 
foggezg^one del Trencipe, per che per Iddio regnano i Trencipid quag- 
li la legge humana promulgano . 

Se li legge è ingiufia,bifognapregare Iddio, che dia nuouO lume al 
Trencipe, onde riefea d loro non flagello, ma Taire . Se'l precetto re- 
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pugna alle leggi d’iddio, & della natura farà pietà verfo Dio, e ì»er- 
fo la natura negarli ojfequio . Se offende tvtile priuato,aU’bora ine- 
ceffario refiringerft, e fe l’incomodo mftro fà profitto al Tublico-dee 
fiimarfi il noflro danno per vittima à falute commune offerta,mà fe 
ne profittato l ter^p, onero ne riceue pinguedine il Treneipe, oKbor» 
facendo vn’atto d’tngiufli:^a,cbi comanda non dee lofciantefferehar 
ynatto di virtù , e di debito chi obedifce , perche altrimmui fipefffa 
da vna violeuxa all’altra , e fi precipita nell’cflermmo nonbauendo 
yoluto cedere a vn danno tiene . 

Le fun-^oni della legge fono comandare, vietare , permettere, pu- 
nirete premiare, fi comanda quel che rhoneftà, la ragione, la nec^tà 
di fiato la natura ed’ Iddio commettono , Si vieta quel che fà feon- 
certo fra fudditi . Si permette quel che à bene maggiore e diretto . 
Si punifee quel che dimofira vna praua volontà , vn mancamento di 
fede , vn'oper nozione fregolata. Si premia vn'opera,dalla quale l’Im- 
perio riceua riputat^one, è. profitto . 

Il comando con la foauità s’addoìcifce . Quel che fi vieta , fatto 
■apparir par gioueuole, riefee men grane , la pena con la elemen:^a fi 
mitiga , e col. darla à tempo anche rigorofa è fi fà più temere,ed è lo- 
data, e come giuftamen fpiace. Il permettere fi fà con vna conni- 
uetnia prudente la quale quafi che chiude l’occhio , ma non addor- 
menta chi regge . Il premio fi fà maggiore quando è accompagnato 
nel confcrirfi dall’arte . 

CAPITOLO II. 

Diuiiìonc della GiuAijiia in didributiuai c commutatiua. 

E ' Lagiulìiìfia corpo organi^ato di molte parti, e di lefiura diffi- 
cile , poiché non balla vna regolai^one d'affetti , che vi bifogna 
ancora vna conformità con altri fuori di noi , i quali attendono hor 
mercede, hor premio, hor pene, dunque la fimmetria di effa da molte 
mifure depende, 

L’ingtuSìio^ia anch’ella è corpo f compigliato, e moftruofo, c auefla 
è [infelicità della vita Ciuile , che molle proporzioni non bafiano à 
compir vn corpo di giufiiZa perfetto, vna (propor^one jola forma 
vn'ingiufiiTfa deforme : Come non folo è ingiufio quel che refraga 
alle leggi ; cofi diciamo effer parte d'inviuftttia ancora vndefidixio 
vallo d’hauere . 

Quella 
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Quella gii^va , che fa Fbaamo, ò buon Trencìpe, ò buon fud di- 
to in ordine al bene come appartiene al politico , cofi quella , che 
compone Chuomo al bene ^ed al retto in riguardo à fe ftcjfo appar- 
tiene al morale. L'huomo horhàbifogno hor abonda,e però hor 
diftribuijce ftd hor commuta , onde potendo nelTvna, e nell’altra 
di quefte oT^gioni preuaricare é neceyario, che per bora parliamo 
deUa diiìributiua, e della commutatiua nelle vifeere de quali, ne fe- 
guenti capitoli c interneremo ad vtile di chi legge queft’opra . Foa^ 
damento di quefia dottrina è la propofigione foprapoHa , che l'huo- 
mo nafee non folo à fe jleffo ; ma ad dtri . che fe è priuato nafte al 
"Prencipe , alle leggi, alproffmo, à Dio . Se è Trencipe nafee à i f ad- 
diti , come padre , allo flato , come cuore , i Dio come vicegerente , 
alle leggi, come anima, L’huomo najeenio porta volontà f e virtà 
d'operare , operando hor libero opera , ed hor sforgato , cofi auengo- 
no frà gli buomini operagioni , hor violente , hor volontarie . "Per 
quefti riguardi l'huomo hort giuflo , hor ingiufio à diuerfi affetti è 
cofiretto ,edà diuerfi legami è auuinto , e fe firà priuati hor fi diflri- 
buifee , hor fi commuta ,frà'l priuato , e'I Trencipe non fola auuen- 
gottoquefi'aggioni volgari, ma Fvno comanda, e F altro inchina, 
Cvno fà la fua parte vigilando al g»f»cino , l altro non ricalcitran- 
do all'offequio . ri VrcMìpc Ueue la vita al Juddito , alle leggi Car- 
bitrio , al proffimo corrifpondenga , a Dio fède , diuogione ed .Amo- 
re, Con lavolontà dee elegger il bene, con l' operagioni , feguirlo, 
nelTag^oni Ubere moftrar fapere , e maturità , e conformarfi con 
quella condigione , che gfà propria, e con quella degC altri. .Alle 
violenge non confenta fe non per ragion di difefa , ò per la fede , à 
per la Patria , à per Iddio . Quello , che non piace à fe fìeffo non 
mai fi procuri contro altri . Il che è legge di natura . Quel 
che è dfaltrtù nelo brami,ne l'vfurpi. Se gode'lpofio 
di grande , diflribuifca con equità , e commu- 
ti i benefiT^ con l’offequio , ch’at- 
tende da judditi . Se 

•Pt , bà fortito ’ V. 

' V ' * . ^ «V 

V. V 

di mediocre , alFhora commuti con 
■ . ragione , con equilibrio , e fenga _^l^ ^ , 

, frode, in mego frà f vtile, j '[ i 

' -.'v; e l danno . 
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CAPITOLO III. 


^arte Prima ^ 


Della Giuftizia Diflributiua . 


E L hiionio parte del corpo politico , al quale fi deono per ragion 
digiuiiio^a dal Trencipe» ch'éfuo cuore quei /piriti, chepojjono ’ 
conferuarlo nonjolo in vita, ma condurlo alla feliciti Ciuile . Que/io 
punto fà neceffario à chi comanda di trouar il men, che fà lodeuole 
chi diftribuifce, e pago chi riceue . ^ 

Il Trencipe , eh è l erario de bene/ìv^ di Dio , riconofea in ciò cjfer 
JuddttOyefiendo aflretto à reggere i fuoi popoli conforme à quello, che 
rtchtede ivtilita commune , e la felicità di effi, cioè à dire, eh’ è reo di 
Dio quel Trencipe , che fi fà fepolcro delle gra:^e , onero nel dOlri- 
buirle,nen ha quelC arte,che la vera virtù dimoSìra . Iddio folo non i 
afiretto da Itgame alcuno, perche è per efen^a Tadrone del tutto, ne 
rtceue L auttorita da braccio flraniero, ò da leggi . Egli può quel che 
vuole, e quel che vuole gC£ l^ho . /„ /«, no^ietmofee l'huomo coja 
di Juo . IL Trencipe al contrario mintBro ù tempo di Dio è dato à i 
f^oh per dijpenfiero, ( mà prudente; di quei beni de quali è grauU 
da lapoteiiT'a, ricca Cauttorità, e coronata la tefta d'vn grande . 

I beni altri fono priuati, altri communi , la commutatiua difpenfa 
I prtuatt, la diliributiua i communi , ma come in quelli fi loda la mo- 
dera^iorie,in donarli, fi biafima C efiufionè, cofiiu queflercome fi tro- 
tta tlfuo metodo per non errare diflnbuendoli ; cofi dee faticare ogni 
Trencipe, per nonfgarrarc m quella operazione, ch'èia più fublime, 
la quale eserciti buomo d'auttorità, e di potere /opra gV altri . 

Non hà dubbio che il diflribuire hà ilfuo mc^p in quello , che con- 
Jmfce, € comparte, mà Chà ancora certamente in quello, che riceue. 

L vno dee riguardare U tempo, il modo, la cofa, è tutto ciò,ch'accom- 
pugnafeflcffo, le forze, eh hà ai prefente, i mot mi, chele fpingono, le 
confegucìize , che ne prouengono . 

Chi riceue dee mifurare fefieffo nella nafeita, nella virtù, nel fer- 
uizio . ■' 


apparire il benefizio affettato , ed ad al- 
72 fi' alcuno, donar ad altri, 

ynfa) tl feruiziodiDioàronerfcio. Donar tutto ad vn fauorito , 

è vn 


i 
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è vn volger tutte tacque verjo vn fola, ch'in vece d'irrigare, inonda- 
no . Trencipe, ch'é dato per padre de /additi , non è lecito eshere-, 
dar i figliHoU,Je non indegni . I benefigij grandi,deblrono conferuarfi 
per tributo de meriti grandi . 

Si ferfuadano i Trencipi , che il conferirà molti ,fia la vera ma- 
niera di viuer in molti , e godere con più anime . Ef/cr atto d’ingiufli- 
e^a» che l'auttorità faccia merito , e che po/fa più vn grado difart^a 
auttoreuole,ch'vna maffa di feruitùfedele.E necejfario di mifurare Je 
ftejfo nelfau»rire,percbe ehi vuol dare più di quello chepuòs'elauri- 
fce in breue , e quando vorrà continuare nella gloria d'effer liberale, 
donerà quel d'altri , cofi jarà reo di furto mentre crede i'effer lodato 
di virtù morali . M conferire le dignità , egl'honori dee promouere 
vnagran virtù, non vnagran fortuna , vna gran feruitù appreffo la 
BjepubltcanoH replicati of^gij di perfonaggi grandi,che tal volta non 
vagliano ad altro che à far preuaricare chi dona , facendo violen'ga 
alla grafia . Se co'l foUeuare alcuno s'incontra quello /coglia , cb'i 
di crear(t vn inimico, non che vn ingrato, vn dependente, i fauorito 
da altro Trencipe, alChora /i perde la grafia, che nel petto del fauo- 
rito diuiene veleno . Colui , che' erra iti quello punto èfabro del /uo 
male^. 

E nece/fario di credere, chei fiati ft gouemano,co'l /apere, con Co- 
Jperieng^a con la fede, è taluolta,con la buona fortuna,onde è ch'i ca- 
richi publici non conuiene collocarli in anime nude , ér tal volta da 
/Ielle infelici dominate . Cofi Cauer/a fortuna di Gauferio Generale 
delCarmi di Franee/eo "Primo in Italia, portò alTetcidio più <f vn'e/- 
fercito Franeefe, e fifieffo Franeejco alle carceri . 

QjfeHi riguardi dunque dalla parte del Prencipe porteranno à 
toccar il punto della giusiit^ia nel difiribuire quei beni,che dalle ma- 
ni degrmdi,/olipoffonoefiercommunicati à vaf/alli . Colui ch'a/pet- 
tail bertefigio dalla dijhributiua , procuri di meritare, fi chiami pago 
(fogni gra-gia, fiimi il benefico , per benefio^o ,fi fijji nell'animo, cb'i 
Dq , nonché i Prencipi vendon alle fatiche i lor beni: Siena t /noi 
tentatiui, non offigtj replicati, non ginocchi d’ingeffio, non arti, ed' in- 
fidie, ma operao^omabenefigio publico indrigp^ate . . 

NeUa diUributiuafi dà al prìuato con quefio riguardo, che quel- 
lo, eh' è del tutto è douuto alla parte,è quefio tanto è maggiore, quan- 
to e/fa parte hà luogo più eminente nel publico . Cofi la difiàbutiua 
tanto più conferi/ce de beni communi, quanto fi partecipa più del 
communeco'l foftentarlo tcol /eruirlo,ed'iUufirarlo. 

■ — - - - 5 2 ifel 
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Kel dominio oinftocratico, l'eminenza fi mifura dalla virtà.Nel* 
teligarchia dalle ricchezze > Nella Democrazia dalla libertà froc»^ 
rata confegiiita è conferuata . Quindi é che nel diftribuire fi offerua 
froporzion geometrica , che vuol dire riguardo delle co/e con le per- 
/one, non con le cofe, mà nella commutattua s’ agguaglia con la cofa. 
la cofa, che è proporzione ^Aritmetica .• 

" Di qui fi conclude , che à perfonaggi di grand’animo ,digranvir» 
tà, e di gran merito, fi toglie quel che loro fi dee quando fi dà non che 
che meno l'vguale di quello , che yien dato à /oggetti di condizione 
men grande . Gl'lmperij han bi/ogno d'huomini huomini , latte loro 
i la virtà , con la quale ben fi comanda : premio loro, è tbonore , nei 
quale la rirtà ri/plende ,fi con/ola e ripo/a . 

Quella i la maniera , nella anale con pompa migliore d’ogjai altra 
fi trionfane cuori de/udditi fi collina vna pianta, che propaga in 
grazia dell' eternità > e fi peruiene à Siato /ublime di gloria nella vita 
Ciuile. 


Tarte Seconda, 

Del Fauore. 

I L fauore figlio il pik degno della potenza . é operalfione d’ima 
grand animai, con la quale /e medefima alC altrui bene diffonde . 
Nafte gueniere , e quafi v/cita dalla mente di Gioue viene per vcci- 
der moSìri , per debellare Canguftie , le mi/erie altrui . yneffercito 
di mi/erie, e di mali fi trincierà contro l’ buomo, quando che da i fe- 
polcri della ndfura, boSlaggio della morte e/ce credendo con’vna ve- 
loce carrier a di vita fottraherfi dalla tirannia di effa,mà sàie foglie 
della vita iflef/a albergando il pianto, lo ferma, edà pianger lo sfor- 
za . eli occhi fiefp nafeendo della luce amatori , forprefi per quella 
crudeltà dal dolore, fi vergognano per qualche tempo aprirfi , ne 
s aprono prima, che con’ vn fiume di lacrime, babbiaao lauate quel- 
le macchie, le quali gli furono dalle facrileghe mani del pianto flam- 
pate , fa duepaffi . Dall’vtero à benigna mano, che taccogUe, e men- 
tre à trattarfi da morbida mano , ò riceuerfì in feno cortefe , 
pare, che fi burli quell'anima infante delle paffute mi/erie , e iujin- 
gata fi perfuada felici progreffi , mà è di momenti il piacere , poiché 
dopo momenti cade dalla mano alle fafee ; fa/ce ligami tenaci , che 
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-gU indicono guerra lunga, gh pre/agifcono attroci ftenti . ligature 
empiti d'ingiufii^ia . E come al corjo, & al conflitto, je da duri lac- 
ci aituintoÌNon fi fcufil nemico , effer le fajce flratagemma della 
debole^ì^a , la quale sbracciata Juanifce , compreffa s'auualora , e 
s'accre/ce ; Terche è affatto ignorante del termine Cauallcrefco , da 
cui fi prefcriue , che con termini difuguali non fia combattuto' l ne- 
mico , E'vero però, che vn 'Pigorc arcMo fa, che dalle fafce ancora fi 
/punti, la natura humiliata frà le debole:^^ fàfors^e, onde finalmen- 
te lo vedi jcatenato pauentare in paniera le pajfate mijerie , che per 
darfi in fugaci auan^arfi nel corjo fi vale delle mani ancora per pie- 
di . Debolefimprudente d cui le cadute replicate moftrano .Che quel 
ch’é ineuitabileÀ malvado fi fugge : Che le ferite fatali co’l fuggire 
sincontrano'funeflo principio à patimenti più grandi ejfer quel difag- 
gio,ch'elegge l’buomo imprudente,qHando crede ejfer più faggio , per 
f cantiere vn colpo da mano prepotente vibrato ; Con l'eleT^onc 
fgrauarfi il fato , e far Je ftejfofabro de' Juoi mali : Douerfi cedere 
quando s'bà da trattar co’l più forte } L'humiltà hauerarte di poter 
canore cortefte anche dafigre . 

Ne reftaperjuajo da quefle ragioni . Si leua sù due piedi , crede 
ejfer inuitto, e poter i^rontarfi con Jperanga Jempre di trionfo, co'l 
male ; Ma qui Jpine , là fatgg , à fronte à tergo e l'ajpre^a , e l’im- 
perio con toruo ceffo l’intìmorijcono , t addolorano , Sopprimono : fi 
che chi dicejfe , che l'huomo quando è infante alla luce fujfe martire 
veteranno à i tormenti . Ne quà fi ferma , Jario di trauagliare , ed’ 
affliger'il male ; Toiche quando per le mani della giouentù , crefeiu- 
ta la forga , vede ben trincerato Shuomo, alShora con flrali più acu- 
ti , e con falange più ardite S ajfaglie, lo combatte, lo ferijce. Sotter- 
ra . Finalmente dopo vn corjo , che fi può dire più di languori , else 
di vita ,lofà cadauere , e cenere, fi che quel che fi flimaua najceral 
bene ,fi vede in due pajfl terminato il Juo corfo invn’eShemo de’ ma- 
li . DalSvtero aUa culla , e dalla culla alla tomba , 

DalSarmi di sì potenti, e si crudeli nemici, altri fi Jcuotono con la 
poterei^ , la quale nafte feco gemella , ò Jouragiunge dopoi, altri co’l 
fattore figlio delfiftejfa . La più iniqua fortuna , che. fi troni ad’im- 
peruerfare contro l’huomo, benché fi conjumi per trouarevnadif- 
gragiaichet^errivn grande, con tutto ciò piange i Judori vana- 
mente Jparfi, poiché la poten:^a bà petto di bronT^ ; ogti dardo , che 
gli auuenti, quanto più violento,tanto più mortificato ritorna . Nel- 
' la bocca di Ut fono le voci d’iddio, che Jpauentano ogni audace, 
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ch'ajjalti . Ella è l'ombra della mano d'iddio, la qual ferue di feudo 
■à chi timbracela, hà carico am(i di fare le piante al Cielo, di gettare 
le fondamenta alla terra, ne la terra, ne'l Cielo pojfono , fe non ribef- ) 
lati, machinargli mijerie . Nel calice degt infortuni] non beuerà mai % 

il potente, fe non gli li porga quaft fatto coppiere Dio fleffo, ed’all’bo» 
ra fi bene vn letargo,che chiufigt occhi, fà infenfati alle roume,fi ve» I 

de il fondo del calice, e con'vnjorjo fatale, anche le fecce dello, fem- | 

perato veleno infelicemente fi tirano . Infommala'potenT^ prat- I 
fica l'auerfa fortuna per fcbeì\o . Hà trouato t incanto per ogni fer- | 

pe,jolo Dio può darne, che della magia humtaia fi burlino . La debo- ' 

letc^ altiiuontro in'habito, ed'in forma di pouera donna, bafte7;^a* 
ta da Dio medefimo per abbandonata , ed' abietta , foccombe à quefC 
incontro,ch'egli fi pigila diletto,cbegli s'auuentino colpi, fi rompano 
lance contro lei . Mora per delixie , bora per /degno lafcia d'accont- 
pugnarla, gli volge le /palle -, ed'all'bora vna truppa di wi/erie gfi fi 
auuenta per sbranarla, è d'vn momento /olo /abbandono ,r qùefta i 
la /ua /aliite . Che tanguflie d vn punto non fono capaci di tutto te-- 
fierminio . ‘ 

La commi/eraxione d'vn grande malleuatrice pieto/a difende , e 
folleua accorrendoui co'l braccio delt auttofità ,gli vale di /cudo,e 
la libera da vh empito , che thaurebbe abbattuta , da vna tempefta , 
che thaurebbe dalle radici sbarbicata, e /uelta. 

Veleggia la beneficenxa ad'in/egue /piegate per /Oceano politieo, 
conqiieftvno peilfier odi liberar quelli, che per crudeltà di defUno 
feruono /chiaui in catena alle mijerie . Benetìcentia omnes in mi* 
rcri;s>& calamitatibus poiicos ad fe vocat«Yalnerum>& plaga- 
rum remedia aceedentibus impertiens. Greg.jNiil^iópr^.dc 
pauperibus atnandis . 

. Si che /oUeuare è il carico delt auttorità yeffqtdovnfoirattere Di- 
nino , il quale impreffo nel/ anima delthuomo , lo coliitui/ce della fa- 
miglia d'iddio, vicegerente della Deità al gouerno de' fiati, à/oUieuo 
del debole. 1 -.> 

L'impiego dunque della potenxaà benefixjo altrui diciamo effir 
ilfoMore . jl quefio vcelUno molti, auuenendo fpefforch’vniibo dt- 
licato faccia moifivogliofii per que/lo il pià illufire i il fià finto,il 
più pronto, I , ■ . • 

Il debole fà for^adi Juperar/e medefimo ò con l'artifix}^ ,b co'l 
merito o/fequente . Ter le mani della grafia fi dijpenja tlfauort . 

Qr axia , V elio d'oro , per cui molti genero/i .Argonauti nauigano in 
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Citte : rueUna^e /udditi , per la quale arde tal volta la fregia . Di 
qua i nata tadidta^ene , la fìmula^ione , la frode, si imparato ma- 
f cherare H volto , à far di Toccar 0 i labri , metterai tomo anche il 
genio . 

- Il grande nonfìa prodigo nel fauorire, nonauaro,foaue ft,mà con- 
dito di maeJlÀ : elegga tal volo, che non fenta f offefe dclC onde,ò l'ar- 
fure del Sole, Io hòvifio pii dvna volta condannata la prodigali-, 
ti per rea del fuo /angue , poiché con l'efaurirft,fe mede/ima vccide, 

L' onoro fepolcro di fe fleffo tiene in catena la fuagrande:^,& 
al dif petto del Cielo iflerilifce quelCauttoriti,che fertile arricchireb- 
be molti . Si dourebbe ricordare, ch’vn Cielo di brouT^o in/egnarebbe 
la be/lemmia alla lode medefìma . Il Grande non pa mai inejforabi- 
te, poiché fi dijperati allagra"{iaycoftpartorifce oidio al potente . la- 
fci Jempre alla /peram^ il [uo nicchio, vnangolo fempre à nitoua 
grassa . "Perche eonuiue allo fperarel'offequio . Haurà fempre cala- 
mita da rapire anche vn petto di ferro , chi hi fempre nuoua grar^a 
net feno . L’arte del farp amare è più degna di quella con che fi fi 
riuerire, poiché la riuerem^a è fuddita naturale delT auttoritàjl amo- 
re, fuddito volontario deltisleffa . Lamaefli fola bafla i cauare dal . 
petto d vn fuddito molti femi S offequlo , Tal volta mole arte non 
balìa à cauare vna fciutilla fola d'affetto La volontà delthuomo 
hi per fuo centro [vtilefieà’vtile figlio è [amore . Dunque non fterile 
de’ benefii^vn grande. Che però la negatiua, f e fi fi vedere femt* 
lifeio, ò fenT^a mafeerafinborridifee per forte,che fìa,chi la mira. Mi 
dagli horrori, [odio , 

Guai à chi con maniera difforme per non fentir’il pefo , lafcia ab- 
[ altrui braccio lo feettro . L’auttorità vnita da Dio in matrimonio 
legitimo co’l grande, nelle manidogni altro non fews^a nota di adul- 
terio ripofa, e /effetto firaboccheuole è cagione di quefto dinorjffo, 
è reo d’vn delitto effecrando , per cui la pena fari condennata i far 
[vitimo sfon^ per comporre nuoui fulmini in fuppli^io, &Ì ragio- 
ne; poiché partita [auttorità da Dio , inanimo jlugufio hi campo di 
deli'^ffe, e di refpiri , inanimo angufìo lacrima quaft carcerata infeli- 
ce . Infomma come non tutti gli buomini fono . per’vna porpora ido- 
neifCofi della mole d’vn feettro la mente fola d’Sdugujìo ó capace . 

Dal fauore alla gratitudine pochi fentieri fono , che vi conduca- 
no , e quelli interrotti , e quaft refi impratticabili . Friderico Cefare 
dieeua, ch’i fuoi fattori nafceuano con quefla difgragia, che coneffi i 
fauoriti ex iìdelibus>infideles Hereiic. Mi nanfe ne duole, poiché fi 
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/corda egualmente deUinfedeltà de'fuoi, e de benefÌT^ conferiti } J? 
fd da grande . Quella è la virtA, che voleua Ur. Collati benefTci) 
obliuifci, magnanimitas . Que^'è lo ricordo di chilone . Dati be- 
nefìcij obliuiicerc . 

L'obliuione nelfauorito é veleno della gratitudine , nel perfonag- 
gio, che fauorifceiUpreferuatiuo della grandei^a . Cobliuione èfem^- 
pre difetto. jiU'bora fola è yirtii, che de’ benejii^ conferiti fi /corda, 

Vn benefii^io di baffa fiatar a non arriua à ligure le mani <f ynatti^ • ! 

mo grande. FnbenefiT^io di gran corpo Joprauani^a in maniera, 
che minacciando d’opprimeredrrita Canimo an-s^ che alle obligat^o^ 
ni tali odio. Beneficia eo vfque grata font f quo vidcntur folui 
poflcj vbi multum anteucnerc > prò gratia oaium redditur . iL 
mondo non darà pià rm Socrate , chefugge d’andar da .Archelao, te- 
mendo riceuer benefigij , à quali non poffa render compea/o . 

Vn mediocre come cofa volgare fi neglige; Infomma queHa i yna 
difgrai^a fatale, preferitta al fauore,che dopo fabricaia,ed’abbeÙitet 
gran co]a,ne fia daforafiiero,^ iniquo (entimento /cacciato. Anche 
la memoria è combattuta da vn cuore ingrato fina tanto che fi ri(ob> 
ue à dar di penna à quel/ idea, la quale douea rimanere in’eterno 
adorata in quel/ animo . >'■ 

Chiamafiàconfulto la maligniti ancora per trouar flradaime^ 
ritar’il fau ore, e s’é i>oj^ile, farlo apparire non fauore . 

Di qui è, che fi fa disile torte del beneficare , poiché fe benefichi 
il meriteuole, rieeue quegli il beneficio non per beneficio , mà in /ne- 
go di premio . Se'l demeriteuole, il beneficio fieffo arre^fee effer con- 
dennato ad’hofprt^o , an7^ carcere indegna . Quefi’è /vfura lecitadi 
Tublio Mimo. Benefica Je fiefio ehi dà ad’huomo degtto. Benefìcium 
dando accepic j qui digno dedit . 

Md che i non dourà dunque battuti quefii riguardi , communicar’i 
/uoifauori il grande ? Io non voglio dijperar’il bifogwhche rare vol- 
te hà tanti numeri, quanti fieno /ufficienti d far degni . La grande:^ 
fembra donna feconda, à cui la copia del latte fi montuo/o il petto , 
fe non hi proprio figlio, che fucchi, è neceffitd d darne d lanieri, et/ 
i /porgerlo . 

Sarebbe al/hora il grande ifiefio,non erario delle grasce, mà /e- 
palerò. Con tutto ciò , perche net fauorire non riceua affronto la- 
virtù del potente , fi fauori/ca per generofitd , noaperintereffe, ò per 
premio . 

Quefi'è /v/ttra prohibita da Seneca . Dcraus beneficia non f®- 
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neretnur . £ fi colhchi’lfauore in anim<ynobUe . oiltrimente s’vrta 
nel difcredito , Qui indignutn honore afficic> Hinplicicacis , auc 
ftuititic opioionem aliquam habet > Si merita la maledi:i;ione di 
Democrito ,e fi fà meretrice lagraT^ia . Male pcreas qui gratta* 
virgincs > merecrices cflècifli . 

Stuella grafia, che dalle fauci d’ima gran miferia, libera alcuno > 
prontamente fia conferita daU'buomo autoreuole,poicbe’l grande hi 
contro le nùftrie fua pugna . 

Vno de’ primi penfieri d’Iddh nelHiHituire i potenti fiU non vedet 
per la terra gir lieenti^ofe Cangufiie . 

Qu^el benefÌ7^oj:h’habilita l'inferiore à degnamente feruire,non fia 
à conferirlo ritro/o, poiché la ffrandegga jenga feruitàfqualidi/ce, 
laferuitànonfauorita,languifce. Vn degno feruitore i gloria del 
grandt . Tr ornargli digrande^ga fatta , i difficile , e forfè non tanto 
lodeuole quanto il farli . 

Voi che fe’l creare è da ùio, haurà del Dio il potente > che crea yn 
grande . Se dimandi atCMeffandro Seuero qual fialamarcadel pih 
degno frà i potenti . rifponderà . il nodrir con la gragia gli amici» ed 
aggrandir co’i benefitQi ifftoi. ^ 

Qjteflo però fi riguardi, non fagiare la fperanga di chi férue, efi^ 
rire la propria potenza , fiimand o certo, che’l defiderio humano nod 
hauendo periodi nel cre/cere conferua fempre offequio , fin à tanto» 
che’l bramare nonhà termine , 

Chi attende fauori, fia fedele, fia pronto, non contraili co'l deme^ 
rito allagra7^a,ch'ajpetta. La fedeltà i la prima bafe del merito. La 
prontc^a nel feruirefà le prime aperture alla grao^ia . 

• Il demerito contende con la generofità de' potenti, e gli fà conofee- 
re, che la potenza all'hora Je medefma tradifee, e fijcolora , quando 
nel fango del demerito getta imprudente il f nuore, felice colui, le cui 
gr aderge fono impaftate de fuoi fudorifeliciffimo chi hà neruofavir- 
tù,cbegh vale per ba/e, ans^iperali anche neW alto,imprudenti quel- 
li, che in carriera ad'vna medefma meta con varij urti s’impedifco- 
no. Quando lo feopo é vn folojienche fiagiuHo ne’ colpi cbi auuenta, 
no colpirà mai,poiche i dardi fleffi su i labri del Jegno fifcaecìano.In- 
felici coloro, che hano é gradeg^a:rgere /opra le ceneri altrui fue gin 
rie.Le profperità co'l molto operare s’ajfeguono. Hon fia (lerilc l'huo- 
mo ; che fi vergognarà la fottuna,non conferirgli fuoi beni, il grande 
haurà per’ingiuJliT^ia non diffonderle jue gra:Qe,fipreggierà Dióftef- 
(odi fpargae»e piouere abbondantemente /opra ài lui fuoi doni* 
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Delle virtù congiunte alla giufti zia. ' 

Parte ^'er^a, 

ConS.Tomafo. 

L >4 occupa il mexp delle coje . “ì{pn hi cóntro le paf- 

[ioni fua pugna > te quali fono regolate alThora , che hanno com^ 
pofto noi fleffi , ma la fimmetria di lei e riposa nelC aggiuflar le co/e, 
non all! anima, che ci domma,mai gli hnomini, con quali fi proteica . 
Cofi la giufii'^ia cammutatiua ,non nella propors^one Geometrica ; 
ma nell' Aritbmetica riuerifee il fuo mc^o . 

Ellobi per oggetto il bene commune. qtteHo ogni virtà è tri^ 

butaria delTax^oni , che pià ^oriofe produce, ond'è chelagiufU^* 
tiene il luogo di generale neìl'effercitogloriofo delle wtà morali , ed 
è inefparabilmente accompagnato dalla religione dalla pietd,dalTo/-‘ 
feruangutdaìla gratitudine, dalla vendetta effercitaia da mano auto- 
reuole , & dalla veriti . La religione compone [Imomo à riuerire^ 
Iddio . Tda la debolet^a humana non può far equilibrio Ma mu- 
nificen:(a Diuina, eSf però, con il dar tanto di riuerem^, quanto i in 
noftro potere , fe non tocca il punto rigido dèlia giufii:i^a , effaurifee 
nondimeno l'erario delle forge natie , & refia fodts fatto Iddio credi- 
tore, apprejfo il quale bà forga <t operagitne il volere, ejf fi paga co» 
quella moneta, ch’egli prima donò al debitore benigno . 

Lo fcopoiCeJfaédi riuerir Iddio come principio delle ereature, 
delgouemo di ejfe,cd è eletta dall' anima,per atteflato della grandeg^ 
ga d'iddio, del vaffallaggio, che gChagiurato, drgli profeffa humiU 
mente . Ha toccato Uvltimo della perfeg^ione, e ferito il gufio del- 
la diuinità, hauendo ella per motiuo vna cognigione nelChuomo ; md 
feconda,cbe conof tendo Iddio, per Iddio fi rifolue d' annientar fe me- 
defmo per adorar Iddio come Iddio ; rijfolutione Ubera,&però tan- 
to più grata . Libertà, che à i configli fenga pefo d'obligagioni fi pie- 
ga, la dignità fola d'iddio , che ogni culto, e degna promouendo i i 
precetti con Catto /ignorile , che fi dice dominante ,fi elegge d'obedi- 
re ,fhmandofi , ch'iddio , che è padrone della gkri fdigione comandi 
come tale, & non come quello, ch'habbi dominio della proprietà . 

,Alle ag^ioni Juddite , ^ feruirli ci promoue la dignità d'iddio, 
che della religione e motiuo ; ma con arbitrio affentendoui , non >io- 
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tentato il volere . Duaque frà le virtà morali ella è la più nobile , 
perche bà Iddio per oggetto , al quale la nobiltà d'ogn altro oggetto 
s'inchina, & come quella , che non contenta degli atti interni coman- 
da ancora à gl'efierm con quali , & noi Sieijli , &■ gl’ altri à riuererr^ 
maggiore eccitiamo . Cofii Grandi dCeffempio de quali, tutto il mon- 
do fi gira , che pii* d'ogn altro per Feminenga del loro trono fono alla 
Deita vicini ; debbono non foto hauer la religione nel cuore ; ma nel- 
Copre , tardarne vini fegni con a'^om di pietà , & di diuo:^ione à i 
popoli . THoSirandofi mai fempre d’ogni pronte:i^a nel concorrere à 
quei minifierif, che appartengono al jeruigio d’iddio, .^grippa da 
queiio precetto, con gC effetti, che non la/ciaua paffar giomo,che non 
offerifee facrifiì^ij à Dio . Coftantino TU agno donagl’imperij, non che 
gli affetti à Dio . Theodofìo Secondo effercita ogn'atto di pietà, ed 
iflituifee luoghi publici, perche vi fiano eruditi i Judditi. Honorio fit- 
pera tinfidie di molti tiranni con farmi della pietà . Stencbel l[è del- 
la Sue^a fece vn corfo ^imperio pacifico , per hauer amato la pie- 
tà, la quale i cultura della diuinità, cofi non potendo effer flerile Id- 
dio non può riufeir flerile à chi C abbraccia . 

La pietà aggiuflai /entimenti delf anima con Dio, règola f opinio- 
ne , & piega il collo pià toflo vna riuerente ctedenga , che f negli ad 
tm curioso fapere , f^n bel fanima è vn bel riuerire Iddio Seneca.» 
optitnas animus pulcherrùnus Dei culcns ed . Il punto oppoflo 
ilei è f impietà feccia della fceler aggine. L’offeruatvga è virtA,eon la 
quale chi bà grandi honori , ebonora , e particolarmente coloro , che 
fono vicegerenti d’iddio , ed hanno per fine vmr tbuomo con Dio . 
.AqueHa (eguefoffèqmo,efobedire per debito àTrencipi , poiché 
lo reftflereàtbi com/Otda^ fifleffo,che refi fiere i Dio . Chi declina da 
quella virtà precipita nella ^Uthia, e nella ribellione, per le quali fi 
merita di rimaner priui di libertà e di vita . E obligato ciafeuno i 
colmar quella virtà ,fefifà confidercaiione della legge tf Iddio, non 
s’efclude dcunoìladeboleg^a folo, òt impotenti fono immuni dd 
pe/o, ma quefiedeom voler ,Je non ptfffono ed offerire in luogo degli 
effetti i defidertf tamopià incaloriti , e pià vini , quanto più languide 
fono le forge . Qgmdo fi tratta di legge bumana, i deboli fono i più 
' afitettì ti potenti fe nt fottrahono fpeffb, bauendo per puntiglio , che 
la mt^à'ddle loro ricebegge , flimata da loro facrofanta , non ceda 
à qutUa deUelegp,cbepureì indiftinta da quella d’iddio. I Trencipi 
pernon hauer t^a fuperiorenei Uro dominq credono non hauere 
ligame, che «fa aibringa f e non s’auuedono > ch’effifono la legge viua « 
■ “ r a fre- 
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preSìando con le operai^ioni vita à i precetti , esanima alToJferuan^ 
T^a, e fe da effi hi da trasfonder^ in altri , Jen\a dubio ejjendo in ejji 
morta, morta ancora trapafferà inutilmente ne fudditi, e farà non r/- 
uerita ; ma come cadauere tenuta in difpreo^ . 

La gratitudine virtù , che combatte t cblimone de benefit ed oc- 
cupa Camma à nodrire fcnfi d' a fetta, dt riuerenxa,ed obligao^one no 
fola ver/o Dio,che è la prima mano dalla quale deriua Offti benefio^9 
ch'ejìalta , tnde primo oggetto dell'anima grata , ma ver/o i priuati 
ancora da i quali tali benef^ fi fono conferiti tal volta, che riejco- 
no à noi come Dio . Ad tfer grato ogni fauorito è tenuto, mai chi ri- 
ceuc benefico è perdono , molto più di colui , che innocente, e/en^a 
merito riceue vnfauore , perche è di eondit^one peggiore , ejfer reo, 
che nudo, l'vro è efetto del viyo, Caltro mancamento della naturai 
che non fà demento, benché difetto/a ; poiché non fi demerita {e non 
fi elegge la colpa . 

La vendetta fabrica le pene . L'honeflà di effa è ripofia in quefto 
punto di tener lontani i danni,e Jchermirfi dalC ingiurie . Quando ha- 
ueffeper vnicofcopo il danneggiare, farebbe diffetto,che farebbe reo 
il giudice ifieffo . La crudeltà ì Ceccejfo di quefia virtù , la quale con 
mano lemnia , con lo fcettro di>Falari , regge Cimperio quafit che fix 
virtù di cauar fecondità dalle ceneri , e che la terra alChora , che 
macerata da i [angui lafci d'efferfierile , à profitto di ehi ejfercita ta^ 
le cultura . 

A J'itellio Cefare idolo della crudeltà , odorano foauemente i co- 
daueri putrefatti , perche de nemici . yn lago di f angue humano ad 
Annibaie Cartaginefef ente per feena di diletto , Ttolomeo manderà 
per donatiuo [ingoiare in vn bacile le mani, i piedi , el capo di Men- 
fitefuo figlio , à Cleopatra Madre , mà if apologo nel quale ( vceello 
incappato difie aW vccellatore crudele . Si taJes vxbcs condisj non 
facile multos incolas reperies,dimoflra,che con vnTrencipe cru- 
dele mal fi viue le popolazioni in horride folitudini riduce.E' difetto 
ancora vna fouenhia demenza, con la quale condonando c’ama il 
dclnto,efi nodrifee il ddrquer.te . Non riefee à tutti quei ebe riufciua 
al ì[é Alfonfo, che con vna ticr/trnza for/e viziofa riduceua al fen- 
derò fmarrito della virtù, i fceìcraii,d necejfario cafitgxre tal volta, 
pci non fomentare gli errori, mà nel eafhgate fi dee volere profìernt- 
re U delitto, e [idee perdona re tal volta , ed alfhora in particolare , 
c e udc.itto non deteriora le coje publiche ,non paffa il danno pri- 
uafo,e quefto non é vn eccefio . “Pompeo dirà ch'è da vincer i I{é , 
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mJ fuperar la condi:(ione Reggia donar B^egni à vinti . ì^oi diciamo 
effer da giudice il cajiigo teda Trencipe da Dio il perdono . 

La verità veleno della bHgia,che conforma il cuore alla lingua, ed 
d i coruetti le voci, é fondata /opra il precetto di Dio, ad’ appoggiata 
/opra Cvtile publico in maniera douuta e conueneuole aU’huomo, che 
la focietà Ciuile ammetteffe il mendacio , non meritarebbe fede Dio 
fteffo , ed haurebbe bando ogni fede . 

Se fhuomo nelle coje della B^eligtone ,è mendace non gioua ad al- 
cuna, tradifce fe medefimo, e si diretta la bugia ad" auantaggiar Id- 
diotè fuor di propoftto poiché non hà bijogno Iddio, che fer lui fi get- 
tino bugie . Se miralo dijcapito di Dio ali'hora Chuomo fifa bugiar- 
do per effer empio . Se danneggia il priuato alThora è arte putrida, 
che mojira vn animo fatto cadauere al giuflo, furono injiituite le vo- 
ci per ifcoprire i concetti , cantra : opera à quejl'iftituto il mendace , 
poiché fi vale delle voci per coprirli , cofi abufa ilfauore della natu- 
rate tradifce gCiiUtutori frà i quali s’afcriue Iddio, la natura ed il 
confenfo degli huomini . Difetto nato ò da debolcTip^a , ò da pronità 
di mente . Il debole fondale fue fperauT^e fopra la buffa, e fe ne fer- 
ite (T armatura . Il deprauato fe ne vale per fepeUir la verità , vcci- 
der fefleffo , e ferire il compagno , mà ne porta la pena, perche ella 
gli partorijce lobbrobrio nella bocca . E fe colui , che lama é fog- 
getto eminente , hà per cafligo d’hauer minifiri tutti empi . Homera 
hauea in odio vna bocca mendace, come le bocche ftigicj . 
Keatn iinguam non Taciti nifi rea mens . Agoft. Ifaia 28. £c- 
clefìaftwo. Prouerb.19. 

Menandro lo fiimò intollerabile , talmente illecito , che per 
ninna cagione foffe lecito. Noni veramente dubbio, eh' in alcune con- 
tingem^e fi potrebbe bauer delle putredini della bugia alcun frutto , 
con tutto dà quando foffe diffeminato che al mentir , conueniffe tal 
volta,allhora come fi potrebbe fempre dubitare ,fe'l negoffo hauef- 
fe tali cireoHanT^e , che facefiero lecita la bugia, cofi gli huomini ba- 
urebbono vna difiidens^n fcambieuole , e lauttorità d’iddio non fa- 
rebbe pià infallibile, fi cjhe vn’vtile priuato, diftruggirebbe la focietà 
Ciuile, ed adult crebbe l’auttorità Diuina. lob 

Cofi vede il Trencipe i danni, che à lui prouengono,ed alla focietà 
Ciuile, per mentire,poiche s’egli fama in fefleffo precipita il credito, 
che hà d’hauere frà Vrencipi , fe la tolererà ne fuoi particolarmente 
ne i miniflri d'Umbafciata non potrà mai determinare ò con profit- 
to, ò con lode.Vi fono alcuni, che fanno lecito il mentire, come chefia 
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il nafcondere i fuoi affjrri, i Juoi concetti, e quelle trame » 
che entro all' anima, ad altrui danno intefìe . JAà. non sauedono, che 
trattando con Trencipi hanno obligai^one di depofitare gCaffetti 
primi , non che i fecondi quali fono i concetti partoriti dalla mente . 

In giudio^o portar juelato il vero, i debito infallibile ; In feruiti^o , c 
necejftà di flato ; Nella focietà dulie , e legge di natura delle genti, e ' 
di Dio . Quei che hanno altro nella lingua, altro nel cuore , tradi/co~ 
no con la lingua il core, e come quelli, ciré vccidono la fede, onero f <*- 
dulterana volendono , che fi a preflata al mendace non meritan fede 
nè pur quoMo dicono il vero . . V 

Degna cofa da confiderarfi, è per ben conofceregli obbrobiij della 
bugia, ch’iddio generante hebbe la verità per prole . Dunquegnit&-~ 
re della bugia farà l’oppoflo à Dio,che vuol dire lo fpirito ffà^ etOr- 
pif il più empio f ^ 

Molte cofe di gran rilieiio debbono effer trattate della religione 
/penanti à Trcnctpi, noi però ne babbiamo voluto foggf ungere U /e- 
guente capitolo . 

^arte Quarta, 

Della Religione. 

L a religione è vn fentimentopietofo, c'bà per oggetto lo riuerhe 
Iddio, baf e , /oprala quale il Trencipe inferito Iddio negli ani- 
mi de’ popoli , e con Dio toffequiofìabili/ee /imperio, alla felicità 
politica velocemente, ficur amente ,direttamente s’inuia . V ieri ella 
dal Cielo ad’ organit^re frà noi la vita ( dice Tlinio ) Religione 
vita conftat , efpugnata t opinione , prefe il pofto ("dice Tlift.J che 
fuole bauer lo fpirito, per animare la focietà politica ,Facilia& Vr- 
bein condi fine Sole , quam opinione de Dijs penitus fubJata 
Ciuitateni coire aut confiate. Primutn efi»8t maximum de 
Dijsopinio. 

Nel/ anima del Trencipe deuon’efier ben radicate queflemaffìme 
di verità ; Che primo dominante è Dio , Effer quefii fuprtmo, immu- 
tabile, eterno . che lapotenT^ in lui fologodela vaftità, cbe’lvole- 
reglifà potere 0uid.8.mct. che fempre operante ftimarebbe fuo di- 
flruggitiuo il fanno, e /oj^io . Tacit.immenfa eft fineraque poten- 
tia Coeli non habent quod voluerc Di; perafiam eft . Quid. p. 
de arce . Hsc cnim fecura quics illuro firailefq. (bpori detinet. 
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7tià /e primo r^natore è DioM mede fimo vno ancor la Religio- 
ne però farà vnajcome vno iCoggetto^he riguardaci modo anch'egli 
■vnicoCl Jentierotcbe dee tenerjì,quel fola, che da i noflri maggiori fi 
rigato co'l f angue t II Dio tfifrael , l’EHangelio di Chrifto , i precetti 
della Cbie/a Romana. Ab rno incipit numerus.pritnus ergo iili 
fequendi funij qui vnum Deum fumniuni foIunn>verua) Ueum» 
& folum colendum cfle dicunt , ita in Religione > qui ad vnum 
vocanc>eorum maior,& fide digniorefle debec autoritas. .dug, 
lib.de vera Relig.cap.t^, 

Ncc numero Hyfpanos » ncc robore Gallos , ncc caliiditate 
Poenos , fed piecace> ac religione* acque hac fapientia > quod 
l^eoruin immortalium numinc omnia regi* gubernariquc per- 
fpeximusiomnes genteSfnacionefque iupcrauimus. Cic. or. de 
Arufp. re(p. 

La poten:^ d'iddio hauerquefii /piriti teffer /erutta, ederella il 
perno, intorno al quale s'aggira deUimperio laruota , ant(i la mano, 
che la volge . 

■La maeflà Regia * hauere la religione perbnima, onT^i la vita ej/er 
di religione organiì^ata , .Ai piedi di effa raccogliere genufiej/a la., 
grande^ga humana quelle gemme le quali coronano /altiera fronte 
de Regi . Omnia poli rcligionem ponenda femper nollra Ci- 
uitas duxic > eciam in quibus fumms maiellacis confpici Deus 
voluit. Quapropeer non dubicarunc facris imperia feruire^. 
Val.Max«lib.i.cap.r.^. < f ' • ■k 

Ef/er principio, mcs^,e fine di tutte le eofe Iddio, fatte dal potere, 
rette dalla fapien:^ , con/eruate dalla bontà , e l af/enjo di lui dar la 
confiflenga alle coje . 

L’oro , la gloria , la diuturnità del/ imperio , cauar/i dalle tninere 
della Religione come fece Giofafat , Paràlip.cap. r 7. 

Luffureggiari mali germo^ati peri /emi del/empietà dif/up . 

Il primo feno ,oue debba ripo/are Dama fi augura è /anima del 
Trencipe, nel quale fi ftimerà da Atanafiopretiof^rha gemma vn 
defitderio viuo di conojeere, e conojciuto riuerire Iddio; maniera, con 
la quale fi ripone il proprio cuore nelle mani d'iddio, Muniera,con la 
quale Chuomo traballa dalle baj/e:^ mortali à Deificarfi . Lacan. 
lib.5.cap.d.làc.infl. Sinod. Alci!', adioui. 

Il Trencipe gode il pofio Jublime f àgli huomini , perche la delira 
d’iddio /hà foUeuato .farà San Tomafo quefta confeguen^a. Dunque 
tanto più riuerente, quanto più fauorito . Non fi /garri nella cagni- 

^one 



■ 152 PRENCIPE MORALE 

:^ione di quello punto, cfferalihuotnoforafiiero il potere, doue fi tro^ 
ualadependen'^^a nel dominio è neceffario riuerire Pindependente , 
S.Tom.lib.2.de I{eligione princip, tap.vlt. Honorc quolibet fubli- 
mioretn cum habcas dignitatctn ò Imperium honora fupcr 
omnes qui hac te dignacus 8c Deum . Agab.Diac. ad Juftinia- 
num Impcratorem . 

Depingafi neW epocali ffe il Senato Celefle , vedrai alle falde della 
porpora di ciafcun Senatore per la dependent^ da Dio, la riueren^^, 
la vcneroì^oned'adora:^Qne per gemme, egioriarfi pià ndChumiltd, 
eh' esercitano adorando , che nello Scettro , che trattano reggendo . 
Casciderunc in facies fuas & adorauerunt Deum . Apoc.cap.4. 

Tdoife direbbe quefli precetti ad" vn gran I{è . primo elemento del- 
la \ehgone efferedmparar'À temer'Jddio,vigilare nella cuflodia del- 
la parola Diuina effer puntuale oSeruatore delle cerimonie nella leg- 
ge de/critta,dar ad’vfura i fuoi /udori chi per Iddio gl'impiega, vigi- 
lie inuitte quelle,cheperIddto odiano addormenta^ al bene. Deut. 
cap.17. Sixtus Papa ad ioannem Epife. Anthiochenum . 

Il defiderio aio delP altere^ , con lo feettro in mano /degna tal 
volta di ri uer ire come di concepir eo/ad /e pià /ublime,mà/e non 
preuarica, s’inchina prontamente d nume pià aUoirieeuendone, que- 
llo frutto, che chi non' adultera in queflo /entimento bd per /ho colle- 
gato Iddio . Dcos proniores effe in cos,qui maximè eos colimt. 
Ariff. Reth. ad Alex. 

Così dird Orofio, gl'imperij fi reggono con la Hjligionein piedi , e 
quella perduta rouinano . ^erùd cono/ciutà dai "Padri del Concilio 
Tdeldenfe cap.p. che però proruppero in quella dogliant^a . Magno- 
pcre cauendum cft,ne tam manifefta Religionis deftruftioj re- 
gni huius fìat defolatio . lib.7. cap.42. 

N urna "Pompilio , che Pitttendea rettamente ; contro nemici im- 
bracciaua la R^eligtone , per /cudo , P afali/cano efferciti armati, e ne 
fia egli aui/ato,ri/ponderd Hancamente , Ego Dijs facrifico . Giob 
chiede effer pofio a fianco d'Iddio,ne teme guerriera mano.Iob.c. 1 7. 

Dauid ft fà pre/aggio de' trionfi vefiito di religione armatura d'id- 
dio. .Anche Pombre della morte confida douer /eruire per minere di 
vita. In /omm a de/ola's^ione, e religione vera,in’vna medefma fede , 
non mai . Nella legge vecchiavnCio/ué,vn Gedeone , vn Sanfone , 
Barac ,Icfft, Dauid donata . Nella legge della grascia vn Coflanti- 
no,i due T eodosij, Marciano , GiuHino , Giu/liniano Sentore . Cario 
Magno fi gloriano ePhauer vinto con la fede i Bjtgni . 

Samue- 
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Samuele nel libro de’ H^egij atteri/ce il fuo popolo per farlo carni- 
tiare per le vie d’iddio, e dice . Maiius Domini fu per vos>& fupet 
Patres veftros» Salomone alletta alla religione co'l premio. Fili ho- 
nora Dominumj & valebis . Noi diremo con Ouidio , Athcrcam 
fcruare Dcam> leruabitis vrbem . Prouerb.7. 

Inettitudine nel credere , e nelC operare compone vn buon fedele . 
Religione vera, anima vn grand. Imperio . 

Qjgefì'è la dijferen^a fra il Trencipe , e'I fuddito , che quelli fà la 
parte d'vn jolo,quegli di tanti,à quanti comandai deueperò flabilirfi 
quello punto, che per fodisfare à Dio non balìa al Trencipe di fegui- 
re lui Jolo la Sjeligione, mà ha carico con ref sempio, e coni auttorità 
farft fegmre da popoli . Clodoueo , e Carlo Magno , batterono quella 
Sìradase molt'aUri conauanxamento di feliciti, e di gloria. Il Nollro 
Trencipe fodisfarà à quello debito in due modi , con i amare i piti 
buoniicon P odiare gli empij . L'amore àe' grandi fé non è Aerile, no- 
drifee la virtà de' yafsalli . Gli animi de' mortali fi contentano di 
f cordar ft ogni difaggio ,fe vn occhio amorofo del Trencipe gli honori 
del guardo , .Amare il bene è giuSìio(ia, mà q/teU'amor, che nongio» 
ua , difpera . Dietro al benefifio iauidità corpe ne fola , ne lenta . E 
giuoco ficuro, per farft feguire,fparger benefit . L’huomo è impafia- 
to di defiderq, Qttello d'cll'vtile per domina tutti gli altri . Se’l Juddi^ 
to crede ifpirato da Dioji confermerà nella fede, benefeato dal Tren 
cipe ,fe crede inuogliato de’ fluori , che riceuono i fedeli, conuertirà 
con virtuofa metamorfoft PauariT^ia, e l’ambizione in virtù , il vele- 
no in antidoto . Con quelli, che hanno familiare la naujea,non cure- 
rà il medefmo del mod»,purche t infermo riceua'l medicamento Fn 
rimedio gagliardo fi farà jentire con operazione efficace, quando gli 
farà conce/so il paleggiar con la virtù natiua le vifeere . Entri fuo- 
co nelivtero della bombarda, fta foto qualft vagliai Spiraglio , ne 
fcaccierà toAo ogni altro corpo . Quelìo nettare del Cielo ,feglifia 
dato l’adito ali anima, portandoui Dio,metterà in opera C onnipoten- 
za Dittina . Lo Spirito Santo, come arriua ip’vn cuore, attende à far- 
felo arrendeuole. Si che quefa i maniera ficura di propagare la fede, 
amare benefeando ehi [abbraccia . 

Quando i I{é fanno per Iddio quello , che non polsono fare , che i 
I{è,aÙ‘hora Iddio fà peri n.egii quello , che non può fare , che Dio . 
Simmaco Tapa à Zenone Imperatore efplica i decreti diutni tom.9. 
Tantum vobis diuini fauoris^ impenfum , quantum Chriftia- 
n* Religioni vcftra piccate eft feduJitatis exhibituro . 
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Conformare i jentimenti con Dio è debito £ ogni creatura , necefi- 
tà al Trencipe, sogli arriua alCvnifono , hd jodtsfatto ^intiero . Sia 
dunque [empio primo jcopo dell'odio del Trencipe , poiché primo 
odiato da Dio . . 

Coflantino Magno ci propone quella maffima per infallibile . Chi i 
infedele d Dio, effer non puh fedele al juo Trencipe . Quomodo fide 
erga Impcratorem feruare poteruntinuioJatam, qui aduerfus 
Deum optimum Maximum . perfidi effe manifeflè conuincun- 
tur. Eufcb.Iib. r. cap.($. de vita Confi. 

7 {pi aggiungiamo , che [huomo vedendofì intralciatala via del 
male, apre alla fine [occhio al fuo danno . ^nche la pertinacia fian- 
car fi d batter vna firada fen'^ interrompimento fpinofa, perche fi- 
nalmente le punture replicate fi vantano di dar fenjo alla ftupidcT;^ 
7^ ancora . 

^efii effer i due poli , /opra quali firipofa il Cielo delt Imperio, 
auijarà ^goflino lib.i. cap.io. de Ciuitate Dei,non comandare coja 
rigida, nonpermctter co/a impura . Dunque [e maggior impur itd non 
fi può capire di quella, che macchia la candide!^ dellafede,non Jo- 
lo dourd il Trencipe ngn permetterla ,màè con i Jentimenti , e con le 
opera'i^oni odiarla . Sta pur feconda vna campagna di /pine, ches'i 
diligente [agricoltore d recidere,potrd iflerilire la fecondità dannoja, 

Deue però qiiefi’odio effer amoro/o non con affetto di nuocere ( di- 
ce ^gofiino }md con propofito di fanare. L'efierminio é lo [capo 
della difperaT^one fola. Chi può fanare con lenitiui Lapiaga^on ado- 
prerd che con nota d' imprudente il ferro . Chi può efpugnare co’l be- 
neficio del tempo , non verrà d giornata , non vorrà , che con nota di 
temerità il cimento deU’ armi . Epifi.48. 

L'ifieffo Agallino però configlierà ciafeun Trencipe di venire àgli 
vltimi effetti dcl[ odio, quando altri fieno giunti al jupremo della ofii- 
nacjone . Douerfi,quando la piaceuolecxa non é à Jpictrare la perti- 
nacia baiìetiole con vna Jcueritd pertinace ridurre in poluere gli ofli- 
nati, e quello è il taglio, n/el quale incontra il Trencipe ad’effer pìeto- 
famente crudele, ed'hà lagloria d'vna Jeuera clemenza. Epifi-48. 

Md che ? potrà dunque vn Trencipe forcare i fuoi /additi alla re- 
ligione i questa /ara vna gran pietra per ereggere il colojjo della T i- 
rannide . L'arbitrio è rijpcttato anche da Dio . Chi voleffe violarlo 
haurebbe deWingiufio metterebbe le mani neU' auttorità d'iddio . In 
fomma fe ad fidem nemo efi cogendus inuitus ( come dice ^go- 
flino) immune dalla vtolcnca la fede , dichiarerà /empre T ir unnica 
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for^a , che pretenderà foggiogarla . 

£' la, fede vna Dama , che non vuole per (ito primo oggetto altr» 
Caualiere, che Dio, trouando inejfo /do £independenga, e qui U'effer 
Diuinotche foto meritali fia/oggiogato Cintelletto,e /e // degna di da- 
re alcuna occhiata al vero creato , alle co/e reuelatey e che ponno re- 
uelarfì,con tutto ciò non hanno appre/fo lei il primo luogo nell’amo- 
re . Sdegna in /omnia la cbiare^a, Cappareno^a, e /e auanii , che ac- 
con/enta , manda per forriero vn giudico euidente, ch'autentica per 
credibile l’oggetto, og^tto,che /opra la natura hà'l fuo trono^on tut- 
to ciò abhorri/ce la vtolen'ga,e Dio vi procede fi de/ìroyche cono/cen- 
do non e/fer dieeuole la forgaperintrodur la fede,preuiene, e di/po- 
ne con lagragia , e non con laviolen'ga l'animahumana ./inalmente 
ella fi gloria d'e/fervno/fequio deuoto ver/o Dio, e non poter e/fer co- 
mandata da altro, che da vna volontà retta, mà rettitudine, che non 
coglia la libertà , fi che pare chiaro non poter , né douerfi violentare 
alla fede il y a/fallo . Teologi ia tratìatu de fide » 

Con tutto ciò qui vengono aui/ati i Trencipi da i "Padri del Conci- 
lio Tarifien/e , i quali /criuono à ludouico Pio Imperatore . JKoler 
Iddio gli fi renda mtnuttffmo conto deWaugimento , ò della diminu- 
t^ione, ch’haurà fatta la di/ciplina Ecclefiaììica da coloro, che hà co- 
fiituiti i fuoi vicegertnti in terra - Agnofeant Principes feculi de- 
bere Deo redderc rationem propter £ccle(ìam>quam d Chri- 
fto tuendam Aifcipiunt. Nam (Tue augeacur pax> & difciplina 
£ccle(ìx per fìdcles Principes,fìue (bluaturille abeis rationem 
exiget,qui corum poteflaci fuarn Eccleffatncredidit.£</Va>»- 
moniotione paternariceuuta da i fonti di Girolamo primogenito del- 
la Santità è del fapere, Sal.d7. 

il latte della vera fede poterfi dalle mammelle /ole della Chie/a 
[ucchiare da fedeli . Non debetisexiftimare plurescHc Eccle- 
fias) qux habet vbera dodrinarum > & polline credentes feien. 
ti* Jaft* nutrire. Vna eli EcclefiaiScVnus eli Chrillus fponfus 
Ecclelì* r 

Teodoro Imperatore leg.i. iMb. Cod.tit.q.dà forga di legge al 
volere , e comanda à tutti i popoli dell’Imperio , che /eguano quella 
Bieligione , che la/ciò Pietro à T^pmani . Cunftos populos , qnos 
Clementi* noftrf regit Inipcrium in tali volumus religione 
verfari , quam D. Pccrum Apollolum tradidiflc Romanis reli- 
gio vfqtie adhuc ab ipfo infìnuata declarat 

Era precetto douuto alla maeìià Imperiale, poiché Je i difetti de’ 

V z. popo- 
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popoli fono recati al Trencipe ,fe mancare ne i veri f entimemi della 
vera fede i delitto di lefa maefU , e maaflà Dinina, quando' l Trenci- 
pe non voglia effer reo appreffo Dio,dourà elegger la fon'a, perche el- 
la come imperiofa inferifea ne' petti de' V affolli la pietà . 

Ne qui faccia feropolo al Trencipe, l'hauere à dichiararfi violen- 
to, poiché è più tolerahile vn momento di violen:(a,che vn eternità di 
perfidia.F elice quella foro'a, che è foaue facrificio à Dio . Si vagliano 
i Trencipi pietoft , per autenticar la fon^ à far credere dello feudo 
di ^mbrofto, Teodoreto, di Leone Tapa , e dijAgoiìino . Libercas 
Rcligionis, nempe qnod quis poflit fcqui quameunque fcftam 
voliicrit Omni conati! impedicnda cft> cum tranquiJIitatc Rei- 
public* aduerletur . Vnitas fidei cundis viribiis eft feruanda , 
& rctinenda.Ambr.cp.33.ad Marcellinam fororem Theodore- 
cus iib,5.cap.33.I.eo Papaepift.63. Aug. ep.25?.Codicis lib.i. 
de paganis. è facrifieijs tit.i4. 

Argomenti di quefla forma il Trencipe con f anima di due pieto^ 
ftffimi Imperatori Honorio, e Teodofio . 

É debito d'ogni Trencipe tener in catena la licetn^ dell errare m 
Dunque conefpreffo precetto fi freni l’ impietà, cb’àpié fciolto furiofa 
baccante il Cielo de' I{egni funeSìa . 

£ fe odono nella legge quinta nel tib.i. del Cod. in conformità di 
queflo fentimento . Placuit omnibus locis atque vrbibus Claudi 
protinus tempia qu« fàcris error veterum deputauit, & acceP 
fu vetito omnibus licenciamdelinquen di protinus abnegar/. 

Con ogni libertà dalle mani di Conftano^o Imperatore prendano 
quel ferro , eo'l quale e^ propagò la fede , e fc hanno popoli, i quali 
vogliono profeguir nell empietà, gladio vitore RcTnintat,ad'effem- 
pio (///Hi.Leg. I .lib. I . Cod. tic. 1 4. 

Ed'à chi dà l'animo in faccia d’iddio vìuenteeon'vna conniuen:^ 
effecranda coltiuare la riuereni^a à fiupidi fafft di coronare le foglie 
de’ T empii oue l'empietà s' adora, d’accender fuochi profani f opragli 
altari , feioglierui con f piotata tortura glincenfì , lacerami le vitti- 
me, profonder vanamente i vani, e collocare nel trono della Hjeligio- 
ne il facrilegio . 

^ frffi lltlfi fatto la mafehera if Idolo vorrebbono pigliar anima 
per arrofprfì , gemono , an:(i languifcono anche fatto forme di corone 
quei fiori , forcati ad' aggiunger f afta, mentre riceuono efft f qualora . 
Quelle fiamme fuggono dagli altari quafi alate à ripatriare in Cielo, 
jdegnate diferuire à facrificio fi indegno . Cl’incenfi odiano lodare > 

che 
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che gli diede U natura applicato à fi infame minifterio , affrettano il 
difcioglièrfi per non differire lungo tempo con gli odori l'ofìequio . Le 
vittime hanno à gloria d'incenerirfi per ricoprire con le ceneri quel-’ 
la vergogna, che prima le ricoperje ardendo .1 vini ef alano q^uei /pi- 
rici pìà puri aerei , & ignei prima , che fi diffondano per’efferinfipidi 
à quegli effetti , per cui vorrebbono efier fuaniti . Il faorilegio Heffb 
protejla,che non ardirebbe tanto fe l'altrui barbarie non nnalT^aff'e <i 


quel fegno . 

AbRt(dicono coirraggiofi V alentiniano,e Tilaì'Tffano Imperatori.) 
à feculo noflro infandis> cxecraudifq. (ìmulacris honorem pri- 
fìmum reddi,redimiri fertisj templorura impios poftes, profa- 
ìios aris accendi ignesj adoJeri in ijrdem thura > viftimas cfdij 
paterisrina libari i & Religionis loco exiftimari facrilegium> 
ne termina fene^ aculeo il precetto , Qiiifquis lise perpetrarit, vl- 
timumfuppJiciumfubeat. Leg.y. 

Tro/eguono il difeorfo m quella foggia . Chi fomenta l'inimico, lo 
vede in brieue crefeiuto à fitoi danni . Chi lo lafcia ripofare con/ente 
alla violene^a contro lui nodrita, e vicina . Dunque per non veder'e- 
liinta per le mani dell empietà la fede, l empietà perle mani della 
fede vigorofa, s atterri . 

Ludouieo il giufto hà fudato nellefpugnaoffone della J{pcella,per-^ 
che lungo tempo tolerata , hauea dato de' piedi allojfequio , e fatto 
fronte al fuoìij. 


La chriftianitàhà lOttomanno /empre pronto , fempre potente al 
fuo male, perche la dif unione fatale de Trencipi Chrifiiani Ihà fatto 
poderofo , e coronato di palme . 

Sia intagliato nel petto di ciafeun Trencipe quello detto diTeo- 
dofio. Vniiis & fammi Dei nomen vbiqiie cclebretur. leg.a.lib. 
i.Cod.cic^. 

Sia certo ,cbe gli huomini hauendo libertà di confcien'S^ arriua- 
no à quello , che i più empij non vogliono alcun Dio , I Juogliati hor 
l'vno,hor laltro,i curiofi, quel che più lor quadra,glinfipidi non fan- 
no partir dall indifferen':^ . 

Chi vuole nuoui dogtni di ^jeligione , fpe/fo afpira à nuoua forma 
d^ imperio . 

TUàfipuò inferfre da queflo di/corfo , effer lontano dal vero linfe- 
gnamento Teologico > che la fede è fpofa legitima dell arbitrio Jolo . 

che Je noi concediamo la flrada della jorT^ per far credere, non 
daremo tanto al Trencipe Ecelefi(ifìieo,(he più non gli fi foglia, poi- 
ché 
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che i Trencipi Mpoftati dalla fede potranno fortore i vajfalli d tor- 
/dare 11 catholicbifmo . il Tontefice non potrà più jciogliere dal giu- 
ramento del Vajfallaggio quei fedeli , c'hanno per loro forte infauflu. 
à viuerc fatto vn Trencipe infedele . 

il Trencipe laico potrà ingerire le mani impure nelle cofe della 
fede, ed' ogni perfona di cornalo goderà la poteflà delle chiaui apo- 
floliche .. 

Il cathechifmo iftituito da gli udpofloli > concejfa la violenti^ ,ha- 
urà il bando della vita . jl di/ciogfier qucfli nodi non hà ferro > ehe 
bafU'l Teologo . 

Noi cedendo al vero, ed' al fatto, dif corriamo per r altra parte, la- 
f dando à più alto fapcre il pefo di Jciogliere le ragioni viue, che vi fi 
trouano 

Treponiamo, che vè Dio, e quefìo vno, à cui per debito di feruitù 
tffenì^ale dee ogni huomo ,humtliffìmo offequio , le leggi di luiejfer 
Hate promulgate dal figlio vefhto di carne . l'icario di effo il Ton- 
tefice \omano , al quale fola afpetta la deliberatiua di tutte le cofe ». 
che fono alla fede attinenti •, ogni altro faràvfurpatore ingiuflo ,fe 
vorrà effercitar tale auttorità quando almeno non Uiabbia delegata, 
che boggi di non ftamoal buio nelle cofe della religione , poiché Id- 
dio s’é compiaciuto di farft conofcere chiaramente , e fe non'babbia- 
mo euiden^a , quefta è ingraT^a della fede, chehà l'ofcuriià per (uo 
latte. Mànon manca vna fomma certe^a , la quale frangola iL 
dubbio, che'l Trencipe fecolarenon puòeffer più che braccio del- 
r EccU fiaflico, e quefi'lfleffo.nonpuò forcare, che al giufio, ai retto C 
y affala . . > , . .... 

Ch’il Tontefice \omano come yicegercnte , d'iddio , e vicario di 
Chriflo hà qualche dominio fopra tutta la terra , battendo per debito 
d’vnir tutte F anime con Dio, dunque per toccar quello fine, i fedeli fi 
conferuino, gli beretici fi richiaminoti pagani fi canducemo 

In fecondo luogo diciamo , chela libertà dell'arbitrio dee effer im- 
piegata per' Iddio , che la libertà della confeientì^ ripugna alle leggi 
Diuine , alle humane ed’ allo flato politico,.perche lacoi^cieni^a libe- 
rA fi forma per fuo Dio il fito piacere . 

Non hà tanti aborti , tante idee bitt^arre il capriccio quanti hi 
nuoui Dij vna confeient^a liccn't^ofa nel credere,. Che lo fiato politico 
ville con lo fpirito delCvnione che la Deità indiuifibtU punto , ri- 
fu de invn'iudiuifitbile centro,viiole però indiuifii pareri. Ch'il Tren 
ape, il quale tolcra la {{eligione difunita, non fola è neccjfitato à dim- 

• dcr. 
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Mer fe Sìeffo per conformarfi al genio de fuoi ^mà dalla parte deU 
l hHomo lacero Iddio, fent^a Iddio, la maeftd del Treucipe effanime . 

Ch’Iddio ofe/o nelle cofe della A^Ugione dee ejfer dife/o dalfhuo' 
mo , Chi nonio difende, ò teme, ò neglige, ò non può, ò non vuole, fe 
teme, viltà , fe neglige, ftupide:^:^a,f e non può, brami, fe non vuole . 
enormità . Il tolerare le proprie ojfefe e pietà, quelle d’iddio, è ribel- 
none da Dio , 

Di qua cauiamo que^a confeguen-^^a , che Je è lecite indrit^are al- 
lo fcopo della rettitudine i vajfallicon la fon^a & allav^a fede 
condurli, farà lecito con l’iflefìaed’in e/fa ritenerli . lo sò,che vnani- 
rno Sregolato nel credere come è fuori della fradadd bene, cofi è 
lontano dalla legge, da Iddio, iflupidito nel lu/fo non poterfi farlo ri- 
Jentire,che con la violen:^, e con l’afpre^a . « 

H à dato Iddio all’huome,vita,bcni, ed' arbitrio, mà Iddio medefi- 
mo ha dato^ queflo potere à Trencipi , che pergiufle cagioni ne lo pri- 
Mtno, ne eia é cofa,che contrari/ la natura, mà che Jupera la natura • 
fi conforma con la ragione, in quefla maniera la Gerarchia politica, fi 
■contiene ne fuoi ordini, l offe quia, viuepià vigorofo, lagiu/lhia non 
eviolata,tinuocen'3^aé difefa..- >- ' 

Ter la conferuagione di que/li beni ordinari/, e volgari è lecito 
tanto à Trencipi per il bene della fede pià d' ogni altro eminente,larà 
molto pili conceffo àgnftejji ; Ben è vero , che fra i Trencipi indepen- 
dentemente tocca fola à quello , che hà vn tribunale medefimo con 
Dio , Il Tonteflce Promano fola è que/li, e fe il Dominio del Trencipe 
Ecclefiafhco conforme all' oracolo del Concilio di Trento comincia 
dal battefimo, ne giudicala Chiefa quelli, che non gli fono in grem- 
bo , come è in/egnamento dell' ^po^olo , con tutto ciò nonv'cffendo 
popolazione nel mondo più cono/ciuto, e pr attuato, la quale per me- 
ZP degli ^po/ìoli, ò de loro fuccefiori, e Seguaci non habbia vna vol- 
ta riceiiuto la fede dal vero Dio , Non vi farà nazione infedele, con- 
tro la quale non poffa vibrare il ferro la Chie/a , contro la quale non 
habbia giuri/dizione I I sle/fa, tanto più, che f auttorità della Chiefa è 
quella di chriHo, al quale non fi pro/criue il poffeffo per pa/figgio di 
tempo .poiché come qiicUo , chepaffa fefier'humano, non mi/ura coi 
voli del tempo ne l’effer , ne l'imperio . 

Argomentiamo fen/atamente douendo perfuadefi Trencipi da 
quell' i/ìe/io, che nel dominio temporale offeruano . ^ 

Il pè di Spagna ben cbepriiio del pofsefso di Gieru/alemmc, pure 
ne ritiene il molo ,e /evn giorno fpunta/se la Chri/lianità à miglior 

fortu- 


Digitized by Google 



i6o PRENCIPE MORALE 

fortuna contro l'Ottomanno , pretenderebbe con la for^a ridurre al 
fuo ofsequio quel popolo come cediamo , che /accede nelle ragioni 
dell'Olanda per le mani del medefmo \è di Spagna , come farebbe 
Cefareper [Imperio dell'Oriente , quando non vi fu/se auuerfario fi 
grande. Dunque effendo jcmpreviue le ragioni di Cbriflo perii botte- 
fimo conferito à tutta la terra da gli ^pofloli , farà anche la poteftd 
della Chie/a ancor viua, tanto più, che f tratta di battefimo, il qua^ 
le per communc fentimento de' Teologi , poteft conferri eEÌam<in- 
uitis . e fe il dominio per captiuitatem . darebbe aiittorità al vin- 
citore di battCT^re il figlio inulto patte , esondo il pericolo del- 
[^Apofiafta , Dunque dato il potere farà lecita la violenj^a per con- 
dur alla fede quelli , che ne fono bora priui . 

E" tanto più fe ritardano la predicanone delfEuangelio , ingiuria 
la Chiefoychc riceité la potcflà da Chrijlo di /porgerlo per fvniuerfo, 
ingiuria, che può effer ribattuta con [ armi . Quando precipitando in 
delitti, che fi diffondono come contagiofi tU proffmo,e pur de' tali 
ogni fetta de' barbari,ed'empij à tutte l'hore commette ; Quando im- 
fedijcono [ altrui conuerftone , ò progreffo alla fede , fe riefeonodi 
danno alla Chiefa ò viuono da Bruti . Molin. dirput.io5. concl.j. 
Vifi.& alij.Bonaccin.difpiit.a.q.vIt.feft.r.punt.vIt.§.a. , 

Fra gl'infedeli ve ne fono molti , ch’effendo per diametro oppofli 
alla Chriiìianità impiegano ogni lorfor^a à difiruggerla. uàlla fori^ 
non fi rifponde più degnamente, che con la fotT(a quando i conceffo . 
Filippo fecondo difcacciò i Mori dalla Cranata.Ferdinando Impera- 
tore gloriof amente hà tentato di proflerner à terra iHerefia ,e di- 
f cacciarla dalla Germania . Ludouico ilgiuflo con [armi hà purgata 
bora mai la Francia . Chriflo ifleffo quando vidde Saule rifoluto à 
pcrfeguitarlo , lo debellò con la forti^a . effendo in flato [empietà , che 
fi fronte anTfi guerra alla fede, fentirebbe alcuno fempre douerfi,per 
non re fare opprefft, oprar la for:(a ad'opprimere , 

Quiui fi confideri , che hanno del contagiofo i coflumi . Gli animi 
noflri venire tiranneggiati dall' vfo,contender con’il Cielo il genio, con 
la pr attica trasformarfi , confonder/} anche i voleri . Sia però cura 
del Trencipc , che'l fuddito fedele conforme alle determinaì^eni df 
facri Canoni , non fenica freno con [infedele conuerfi . La mercamfia 
fola alle Città maritime da qualchedicenT^a, dee però auucrtirfi, che 
l’auariT^a infidiofo verme per defiderio dell oro non tarli la fede . 

La chiefa, che hà merci Diuine, ed’hà mercanti pietofi , doureljie 
/pender molto per allettare i più accefi, è più Zelanti, per riportare iu 
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regioni lontane quella pietd,cbe dall'altrui forT^a è fiata infelicemen- 
te bandita. In jommanel particolare della prattica io Himerci do- 
uereffer molto cauto il Trencipe , poiché vi fono alcune piante , che 
/coffe folo dall'aura, infettano chi ne riceue l’odore, alcuni anitnali,che 
to' l fiato folo auuelcnano. L'oro folo fra metalli non riceue macchia. 
Vi fono delle macchie , che nonv'è cenere à poter purgarle baHeuo- 
le% mà fe vigilò mai'l Trencipe, qui pià che mai vigilante fi defederà. 

La predicandone libera fà quell’eff'etto ne' regni , che fà ne' campi 
vna mano tnal'auueduta,cbe vi fparge ogni feme . Dio guardi da vna 
gran lingua fe è radicata in vn feno difgufiato, ed' infetto . 

Sia ne' principi! eftinta la fiamma fia d'vna fauilla anche gelofe , 
perche il fuoco di natura vorace prefio paffa da vna fauilla all in- 
cendio . Chi porta il fuoco, chi lo nutre, chi l'accende fieno nell’opera 
Skffa fepolti,fi ricuoprano nelle ceneri loro,s'eSìinguano co' l loro /an- 
gue le fiamme. 

Quefli fono auuenimenti ne' quali l'vltimo del rigore dee fen:(a 
paffarper'i met^ toccarfi. Chi non vuol le punture, recida nelle tene- 
re^egf l<t fpina . Lafciogli effempij per non condennar la prudente de 
noHri maggiori, che per'efkr pietofi ad’vn (olo,furno crudeli à molti. 

Coni popoli rotd piò fi parla con /opere , che con inutili difpute . 
Vngran dogma di fede è vn fatto pietofo.Con gl'ingegni fublimi ven- 
tilare le materie della fede è ficuro profitto . La religione chrifhana 
è appoggiata alla verità, oro, che nel fuoco fi fcuopre fi, mà non per- 
de, mài conflitti delle difpute non Stanno bene , che à i veterani del- 
la dottrina, & à gli atleti della fede . Vna vittoria fola, c'habbia^ 
l'empio, lo farà pertinace , anT^i Sìupido à mille rotte . 

■“Le caufe della Religione , perche fono d’iddio , fono comuni à cia- 
feun Trencipe fedele. S>itefii due punti è neceffario confeffare. L'vno, 
che Iddio è à tutti i buoni vgualmente vicino , e che à Dio feruc di 
braccio nella terra il Tontefice della Chiefa \omana. Dunque debito 
di ciafeuno è difender la fede,ed'il TÒtefice.Cbe no pofjono vnirfi qtic 
fie due corde} fiar bene co Dio,ed effer dif cordi dal Tontefice nelle co- 
fe della fede, c dello f pirico, fendo l'autorità Ecclefiafiica qlla d’iddio. 

Gli huomini nati al/oflcquio fi reggono coll' efietnpio come quei, 
che nafeono al comando deono reggerfi con le leggi, c con Iddio , ,Al- 
Chuomo è lecito con l’altr’huomo di fingere.pcrche quefio nofir occhio 
è forbito dalla fua debole:!^ ad’arrefiarfi sù la feor^a . Vna fronte 
compofia fà fare argomento d'vn'animo retto . Vn'occhio , che-- 
ti rida , fà credere vn animo amico i come vn torno ti potrà per- 

X fuade- 
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Juadere /degnato . L’arte fola può leggere nella fronte le vi/cere . mi 
anche l’arte per il più delle volte è delu/a . 

No« vale il fingere con Dio,egli hd virtù,che conofee anche Cinterà 
no co/i apprej/o lui npochri/ia non ha ma/chera, che gli ricopra la fi • 
mulata bontà, hà fetnpre faccia di larua,/empre rea, merita ad’ogni 
bora nuoui fulmini, fi che bifogna caminar rettamente con Dio. Que- 
fta rettitudine, eh’ è neceffaria, /aggioga à due pefi, operare per fe fief- 
fo bene, ed' impedire, ch’altri operino male, e fe per conjemarc ille/a 
lamaefìà I{egiaeglié rigido in maniera , che chiamerà contumacia 
anche l’hauer voluto offendere nelle co/e d'iddio , tal volta non la 
tra/curaginc fola , mà farà anche la clemem^ delitto , I Trote/lanti 
della Germania fi trouano ancora al buio , e forfè non fenica colpa di 
chi tra/curò di folleuarli nel principio della lor cecità, di chi autenti- 
cò i loro errori co’l coler arli. Empio Bodino,mcntrc in/egna,che baHi 
al Trencipe hauer l’animo internamente fedele , e poffa trouarfi pre- 
fentc à i facrificij de gli heretici . Empio, perche non s’auuedc , cb'in 
quefta maniera il fuddito acqui/la più potere, ch’il Trencipe, che chi 
dourebbe altri tirare aU’imitat^ione fi fà d'altri fegiiace, che teme chi 
dourebbe effer temuto, che fi allude à quel che dee punirfi,che e/acer- 
ba il male chi medicar lo dourebbe. iflitiiti corrotti vjciti da vn ani- 
mo infetto , Dunque fila di fede viua il Trencipe , e nelle mani di lui 
la le^ge , il ferro fieno fempre non addormentati ne vani ifiromenti 
della giiifli:^a , e di Dio, la pruderne fi vaierà tal volta per rifarci- 
re la Bjdigionc dell’ auttorità di grand’huomo r inerito, temuto, cd'i- 
mitato. Si guardi però di non la/ciar ridurre à i languori le menti t 
perche le infermità de’ flati quando hanprefo piede, non danno facol- 
tà di rif ergere, ne vi fi traila rimedio, benché l’arte fatichi, ò pure la 
fionda fi sbracci. 

CAPITOLO IV. 

Del giuftocommutatiiio. 

L .A giufliffu commutatiua tocca il me:^o f à Cauantaggio e'I di- 
feaptto ,f, ài guadagno e' l dannofticne la bilancia librata con la 
quale non la condiT^one di chi nego'^a, ma la qualità delle co/e, ed’il 
pres^'go dell’iflefie fi pefano corregge l’ecceffo delpefo del numero , e 
del pi ei^o ,pnchc fi farebbe ingiuria alle co/e pofle frà di loroà 
fronte fe haueffe altro riguardo ne i contratti, che alla conditfione di 
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/jfe ; Coft quando nella vita Ciuilc fi fà mercato gloriofo di premio 
co’L merito, ò di merito , con merito , Bifogna non pefare le nafcite , 
ne porre d conto di demerito l'ofcurità de natali, ma per far contrat- 
to lecito, chi più operò più confegtta , Nel che fi dee perfuadere, che 
non fempre f auuantaggio quando vguale e'I merito dee effcr dato in- 
credito dalla prefem^ del grande perche hà del miracolo , che per fo- 
na volgare operi da grande, ed' è effetto ordinario, che per[ona,cofpi- 
cua faccia opera^oni infìgni cofiépiù douere , che fia più folle nato 
eolui,ch'hebbe la. natura più auara, ma l'anima più eccelfa . 

Quì'l vigore, la feuerità, e la clemenza hanno à gire oculate , per 
non effer ingiufle, vgualmente offendendofi la legge, co’l caftigargra- 
uemente vn delitto leggiere, come leggiermente vn delitto graue . Il 
punire, il giudieare non fono a-^^oni dafarft con l'occhio citiiifo, co’l 
cuore turbato, con la mano imbrattata.il giudi:^o giuflo non ammet- 
te trafeuragine non che paffione , nell'efferciT^io di effa . yn giudice 
corretto apertamente dirà Orario , che male effamina il vero . Tdal 
conofee chi trafeura di conofeere, mal giudica ( fecondo il fentimen- 
to di Focidide ) chi tira tlgiudi'^o dlagrai^a. Ha principio d'ingiu- 
fio , quel giudit^o che dalla ignoran:^a principia . 

In quello particolare ogni vn adori l’oracolo di Democrito effer 
ottimo giudice colui ebeprefio intende, e giudica Itnto . Argomento 
l’vn d’vn anima perfpicace,e l' altro, d'vna mente pefata . Quelli fono 
i fcogli ne quali fifa naufragio giudicando,la temerità precipita,l’in- 
coHan‘t^a,traballa, la lente:!^ marcifee, Cignorano^a non difiingue,la 
paffione offufea, onde ò non fi vede la mole dell’errore, ò non fi fente 
lagrauità della pena . Cofi il giudice è ingiuflo,ed'il fuddito offefo. 

I carichi grandi non panno effcrcitarfi fe non da menti augiifte , e 
come vogliono gran fafere, e grande arte, cofi fi fofientano ancora 
con gran fortune, e grand'oro, fi che fe l’hauer nella \epublica parte 
maggiore , vuol dire operar più d'ogni altro ed’impiegar le for:^gli 
haueri , e la vita per la "Patria più degl altri, e debito di giuSìij'ia, 
che chi profonde, ouero opera molto, anche molto riceiia da “Precipi. 

Qui muore la forj^a delC vffioffo , e delle male arti , con le quali fi. 
Jorprendono da molti le dignità maggiori, onde Juccede infelice mari- 
taggio d’anime vili con bonori eccelfi , da quali najcono effetti , che 
co i danni loro fanno fqualidire gl’imperij non che o/curare è le glo- 
rie del Trencipe,che conferifee, e le dignità conferite, ed’i poffeditori 
di effe vffi^ per i quali Puh. B^utilio fi fentirà rifpondere , che non 
vuole ne pur per l'amico, contrauenire alle leggi della giuflixia , e fi 
, X 3 diebia- 
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dichiarerà di ftimar inutile l’amico , quando lo sfori;} ad ejfcrmitt- 
Ho . Ne ^geftlao lafcerà mai l'vtilc publico , per vffii;i benebe vini 
anche per bocca dell'amicizia paffati . Si pre(ii l'orecchio à T\1arco 
Catane ed' lufcgnerà ,che’l paffar vffiz‘ per effetto ingiufo puòeffer 
atto d'himanità , mà l'c/audirli farà Jempre ribellione, dal giujlo . 
Demofìene dà te più degne corone della gloria à coloro, che fi rendono 
incforabili alle propofte dcll'vtilc piiblico per non macchiar}} d’in- 
giitjliZja deforme . 

Qiiefla è la maniera con la quale effaltati molti di condizione 
abietta perde di flima l'honore ed'hanno à roffore i grandi di c^icor- 
rcre à quei gradi à quali fi vedono tal volta Jublimati /oggetti , me- 
diocri, e non che mediocri , vizioft , 

Nella gerarchia Celefle , dalla quale (ì dee prender la norma di 
creggere le archie terrene ,gode più chi per Iddio più volle, e più fe- 
ce, ed t minifkri grandi anche à i /piriti più fublimi, ed' all' intelli- 
genze di natura più eccelje /ono con/eriti . 

La /ortuna fecondo l' opinion de volgari fà ogni forza,per atte ra r 
l'huomo ed'ha per vanto di non la/ciar alcuno vergine dalle fuc vio- 
lenzc.Dairiano i Vrcncipi per [limolo della loro grandezza impiegar 
ogni Audio, per atterrar la fortuna . Ciò ft fà con efaltar il mento è 
dar molta àchi sàmoltoneftiìimiil fapere folitario é Aerile, md 
opcr attuo ed' vtile. Così i Tretìcipi haneuano queAa gloria di non 
haucr la fortuna per toro arbitra, e la maledicenza per loro verme . 

ètiche nell' opre di fatiche la diflributiuariffdende ,noneffendo 
diccuolc, che altri à tutte l'hore [purgano [udori , altri marci/cono in 
ozio, e pur l'ozjo vfurpi quel che meritarebbe il [udore , e qucAo è it 
modo col quale A tengono m pace i popoli , poiché dell'egualità ft ap- 
paga ogni animo . Coft ne puri [ini Ari euenti, panno effere attribuiti 
' all'imprudenza di chi regge ,Je chi regge il legno non manca alle leg- 
gi dell’arte , e chi guida i popoli non c/ce dal [entiero delginHo , mi 
con giudizio di Rjidamanto effercita il carico di grande, e di giudice, 
di Trencipc, e fi compri conia virtù fola risonare, non babbia predo- 
minio l oro, né i donatiui tarli dclfenfo facciati putredine nell’animo 
di chi comanda . Così il Tteneipe diuiene tale, ch’è bramata t ombra 
dilui,c[otto effa ricouera laftcurezpNt, la quale fà glorioà i grandi , 
e decora il decoro de gli ìlelji, 

Qpefia e ba[e , che fondamenta il trono regio . ^ppoggiarfi [opra 
la virtù non [opra il [angue-, virtute dccct non fanguine niti. que- 
sta e la strada di [pedir la fama oltre i G aramanti e gl'indi , quefia è 

la 
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la maniera di portarfi /opra le lìdie, poiché non le morbide^T^e dicea 
Seneca, ne le corruttele diciamo noi trafportano dalla terra al Cielo, 
non eft ad oftra niollis è tcrris via , nid l'efercit^o della virtù do- 
na il dominio /opra le Helle , le quali come non vogliono, che vna ia- 
telliTcnT^a per motrice cofì hanno à gloria hauer vna virtù fublime 
per dominante , poiché fe'l Trcncipc come Trencipe é legge animata, 
come coronato di virtù è vn Dio mortale , l'inchinar fi alle Deità non 
è jeruitù,rnà decoro, non è condi'o^one calamito/a, mà honore concef- 
fo pergra:^a à i fauoriti de fati , 

CAPITOLO V. 

Della legge Pitagorica per l’oflcruanza della Giiifti- 
lia commutatiua>i . 

^adamante fù che per giudicar/i rettamente debba al" 
trettanto riceuere l'hno}no,e patire quanto diede ed’oprò.Si quf 
fecerithfcetiampatietur,& iple.Iuditium feccritpericfl;um> 
acque exitus a;quus> quafi,che ftiffero tutti i /oggetti eguali,ne sag- 
grauaffe dalla dijiinz^one degC agenti dalle circonHano^e del tempo , 
del modo , c del luogo la condi:i^ione degl’ effetti . il meglio di quefta 
legge è che non lafcia impunito il delitto, che non fi lafcia luogo alla 
graT^ia quando è tempo di fupplii^io , mà fenoli ecce^i^ione douc tro- 
tta' l fallo lopunifcc.il tarlo di quella legge è,che la focietà Ciuile non 
hà per effa difìini^io/i de foggetti,non mo^a cognit^ione degl' acciden- 
ti,che aggxauano il fatto,mifiira le co/c con le co/e, e pur è ncceffario 
di riguardar la perfona ancora, poiché s’offendi vn grande anche leg- 
giermente , la condizione del /oggetto fà grandezza al delitto . Se 
fai ingiuria anche grane ad huomo volgare , nella bal/czZf deU'offefo 
s’impicciolifce anche fingiuria,onde non fi farebbe ilgiufìo fe nel de- 
litto di lefa Tdaefìà vnofefa con [altra fenza variazione di fpezie 
compen/affero i giudizi] . Chi pe/a i delitti deue porre /opra la bilan- 
cia, non [errore folo , mà tutti quei accidenti, che fanno aggrauare « 
mero alleggierire le colpe . 

Quella dottrina à flato fondamento à legifli di condennar molti 
neWerror graue d’vn folo , e trasfonder ne poHeri il caSìigo per i de- 
litti de Tadri . Cofì delle colpe d' .Adamo fi rifente tutta lunatura 
hHmana,e come fi trouano deg[errori,che fi poflono trasfonder in ab- 
tri fuori degl'auttori fìt deono dar de fnfplicij , i quali trapaffìno ne 
fucceffori de primi delinquenti . 
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Prà le creature,e Dio effcr non può giufli'i^a commutatiua, poiché 
egli non può riceuer cola, non fua da noi la quale di reftituire fia te- 
nuto, ne polfiamo noi à i bcnefiì^ij conferiti render compenfo. Nel pu- 
nire egli efercita la Ciufii^ì^a diilributiua, perche conflituifce in luo- 
go afe donato ciafcuna cofa . La pena non arriua al condegno, il pre- 
mio lo trapaffa , con tutto ciò piegato tal volta dalla mole della fua 
infinita bontà ad elegger opcrarif della fua vigna, e sobliga à merce- 
de con loro,e mojlra di commutare, gra‘^a,e gloria con opcrat^oni, e 
fudori, mà chi piega l’orecchio ad intender quello , che fi Joggiungc . 
All non licet mihi qiiod volo facere •’ conofcerà , ch'egli mojlra di 
diflribuir commutand»,e commutar dtfìribuendo. Il di/penfare è ao^ 
■t^one di dominante non di obligato . Di qui però i Trcncipi hanno 
occaftone di riceuer documenti grandi nel gnuerno de popoli , poiché 
per non ifconcertare l'Imperio deono pure benché pictofi lajciarji 
cadere alcuna pena di mano,che nel premiare deono la/ciar alla mu- 
nificeno^ il pefo , onde Joprauan\ino fempre la condi't^one delitti 
mercede c caftigando non arriuar al demerito . 

^nche il fuddito hà occaftone d’addottrinarft di quefìi fondamen- 
ti gettati da noi, poiché non dee ambir fcnT^i hauer operato , c doppò 
l’opera^^ioni voler premio, che /opra l'operato s'auant^,credendo,che 
non è minor ingiujfit^a rifpetto i colui,che conferijce, quando da me- 
no di quello , che dee , che in chi pretende di riceuere, quando voglia 
più di quello , che merita . 

É vero,che Ccle7;p^one d'iddio hà quefla forT^ di far buono quel- 
lo,che elegge, mà non sò je fta lecito al Vrencipe con l’affeti^one fola 
far merito ad altri , onde fi vede tal volta pentire vn animo grande 
d'haucr prefo ad indorar cofa vile, à cui quell’oro ano'i , che aggiun- 
ga ornamento rimprouera, ò le viltà , ò'I vit^o ed accuja la prodiga- 
lità di colui, che hà conferita la gratula . 

Nel commutare merci con merci il foldo e quello , che concorre à 
toccar ti punto delgiufìo, perche hauendo hauuto fauore dalla natu- 
ra di poter effcr fen'j^ offefa lacerato , e difìratto, ed'hauendo fortito 
nell’opinione dcgChuomini pollo sì eccelfo che appreffo ciafchedunx 
popolandone è in filma può ad ogni cofa adattarft , e con ejfo ad ogni 
forte di merce dar il compenfo. L'oro è fauorito dell'opinione ,« 
fauorito dominante , ond' è che viaggia peregrino benvijio in tut- 
te le piasse del mondo , ben vero , rhe rileuano molto nella com- 
mutatiua , ò l'abbondano^ , ò la penuria delle merci . Le glo- 
rie dell' abbondali:^ fqualidifcono in qiiefto che menu' ella dà molto, 
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auuilifcc anche il frcT^ofo. Fra CanguHie della penuria que^o po- 
tere è immiflo, che può darflima anche al vile, fi che non hafia hauer 
riguardo alla natura delle cofe,mà alla qualità,e quantità dell' ifiejje. 
Onde è tanto più difficile di colpir il della GiulH:^a commuta- 
tiua, quanto fono più neeeffarif i riguardi per l'eferci\io di effa . 

CAPITOLO VI. 
Dell’ingiuftizia, edel giufto. 

O GningiuHi':(ia porta il fuo danno, mà non ogni ingiuria è ingiu- 
fti7^ia, perche non fempre operando s’opera, ò per elettone, 6 
per habito genitori dell'ingiufio. L'opera':^oni delfhuomo,fe non han- 
no per lor principio il volere non hanno marca d'offefa , perche non 
opera l'huomo, come huomo quel che non configlia la ragione , e non 
elegge il volere . Il giuflo Ciuile bà numerofa famiglia , lo trouerai 
in albergo frà liberi ,frà gl' eguali conferuante delle humana focietà 
e della libertà Ciuile , 

Dono più /ingoiare d'iddio è la libertà , la quale fodenendo Fhuo- 
mo nel fito di arbitro di Je fieffononhàdariconofcere altra depen- 
den\a che da Dio,ond'è con vnafchiauitù libera fà, che molti fi fot- 
topongano alle leggi , per ejfer ciuilmente liberi , e ragioncuolmente 
Jerui . Così fan for^a alla for:^ , per la quale vno preualendo à gC 
altri domina gC altri . Frà Cittadini liberi anche vna virtù eminen- 
te, fe può tralignar puot'effer odiata, perche puote riujcire danno/a, e 
ciò per la facilità , che han le cofe mortali , anche in me^p al bene di 
tralignare dal bene 5 La tirannide conofce , per Genitrice legitima la 
potenza, e la virtù per madrigna, mà comunque ella fi produca, co- 
me è fempre mofìro, cofit é veleno del giu fio, ed'ài f entimemi della li- 
bertà per diametro oppofla ; Di quefia sfinge habbiamo fcritto nel 
Vrencipe deliberante à lungo. Di qui parimente nafce,che'l popolo li- 
bero non tollera , che altri regga ad arbitrio , mà con la fcorta delle 
leggi,le quali deono hauer anima,latte, e cuflodia da chi è prepoflo al 
comando . 

Veramente alThora la verità è in bocca al pericolo , quando pro- 
Hrate le leggi regga lo fcettro vn cuore effacerbato,vn volere anima- 
to dalla pajfione , vedono di quella regola , che la legge effètto (acro 
della ragione prefcriue . .A Dio fleffo fà legge il maggior bene, al 
Trencipe il maggior vtile de fudditi , ond'è che non gli è lecito vfur- 
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pare, quello,ch'é del fudiito, perche come foftiene la per/oaa del pu-^ 
blico, eoft hà carico di Joflenerlo, efeè eletto per animar la 
non dee farft della Giufli^a fepolcro . 

Il Vrencipe è dato da Dio à i "Popoli, acciò non viua à fé Ueffo,mì 
àgt altri, e però foflenga quella libertà, la quale bebbero per /pedale 
munificettT^a diuina . Colui , che in I{epublica nella rettitudine del 
comando /opra gl' altri sauam^, deue da gl' altri Cittadini riccuer di 
sì grand'opra gran premio. Premio più eccel/o i l'honore, e la gloria, 
furti, che fi fanno à quei tributi, che fi debbono à Dio. 

7rla benché fia eminenti/fmo il merito d’vn Cittadino non deono 
però gli altri proflernerfì ad vna imprudente e deforme adorazione, 
perche facilmente fi gon/ìa e rouino/amente degenera la mente del- 
ihuomo.Mtrimente gran merito ,gran /eguito , egrandbumore , la 
libertà oppre/ia ; E cosìgiufliziu tener in briglia vn animo vafio, ben 
che habbia conferiti in/initi beni alla Patria , come ejfaltare vn me- 
riteuole , humilmente modello, habile à /erme /empre più la Rjtpu- 
blica. chi non vuol pagar àgran pregzp, finge di non Slimare la mer- 
ce. Cosi opera chi con vna ricompen/a ecceffiua teme guajiar'vn bel- 
fanimo, & vtile al publico • 

CAPITOLO VII. 

Del Giufto naturale e legitiino . 

P iacciono in maniera i /plendori del giufto alla diuinità , eh' e/fa li 
/lima per i preggipiù degni, ed hà voluto, che le vi/cere della na- 
tura ne fiano ricamate , che le genti nefian guernite, e le popolazioni 
delle Città ne fiten munite , ed'ornate . 

Il Giufto nella Diuinità, fà che Dio viua in vn certo modo all'huo- 
mo tenuto di con/cruarlo dopo prodotto . Nella natura probi bt/ce i 
/concerti ,nodri/ce l'honeSlà , e /erpendo glorio/amente per te vene 
d'ognvno sforza tutti à riuerire il bene . T<lelle Città porta la con- 
fccuT^one dell’vtile allavenerazion delfhonefto ,& à /cguireil mi- 
diore . Così haurai triplicata legge della natura, delle genti, e Ciui~ 
le . La naturale è con la natura /iejfa immutabile , e qua(i che fia vn 
raggio della diuinità non ammette variazione. Non ù decreto del 
volere bumano, ma a/fen/o dell'iftejfo all’inftinto della natura, e però 
f arbitrio , come la trouagià nel theatro delle co/e dominante , co/i è 
obligato ad' inchinarla, tanto è lungi,dse po/fa variarla . Quando al 
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Trencipe fi pvefentano delitti ych'han profanato la legge della natu^ 
ra fard lecito di vendicare l’ofiefe fatte per le vifcere della natura i 
Dio, e con tanta feuerità, quanto fi fiera la barbarie del reo . St co^ 
me ciafcuno è di natura ammajfato , cofi dalle leggi naturali non é 
alcuno per grande , che fia immune filoflrato pii ngorofo minaccia à 
Domiciano , che segli non concede /opra fe fiejjo Dominio alle leggi 
egli non haurà lungo tempo Dominio /opra popoli , l'huomo è retto 
dalla natura, dal genio, dalla nece/fità, e dalla ragione,i obligato à fe 
fie/fo, all'altrbuomo, al Trencipe, e à Dio , ond'é che habbiamo leggi 
naturalifCiuUi, & diuine . Sono molte co/e naturalmente come per /e 
fte/fe buoncycofi degne d’e/fer feguite, altre abbracciano tanto di bon- 
tà, thè come incontrano il bi/ognored’il genio di tutte legenti,cofi con 
particolare venerazione deano da cta/cuno e/fer accolte , altre final- 
mente per la varietà de genìj de popoli fi vtili, e per la con/eruation 
degti/ieffi fi neceffàri, che cia/cuna /ocietà ciuile, e Thà cono/ciute,ed' 
elette per tali .• Cofi triplicato nodo, mà/oaue fi troua fràgthuomi- 
ni,/oaue, perche vmeo oggetto loro è,ebe fia prolirata Coffe/a: e /or- 
gadoppoil delitto la pena à benefizio dell'huomo lib.S.Apollon. 
cap.j. Ariftidc or.i. Platon, de Rhetorica. 

Quell'equità i (fh'e/findoikiaeonueneutUezgia di cofe conforme 
cia/cuna alla ragione , hà per interpolìe la legge quafi /ecretaria de 
gl arcani della ghiHiZia, ) piglia anima in coloro, che /onoprepofli al 
comando . Cofi nella naturalcgge animata,e Dio, che con vna muta 
fauella promulga vari/ editti Tfrà le gentiflegge animata è lama/fa 
tutta degCbuommi , Nelle Città libere 1 piti lauij , talvolta i più 
buoni (lamio al timone delTvtile piiblico , & al /eruigio dellequità ; 
per la qualche l'odio, e la grazia principi] d'ogni corutela fràgt’buo- 
mini hanno bando da gl'huomini . Ne flati /additi anima della legge ' 
è chi regge. . 

.A gli empif e legge la pena più che Ulegge, à buoni é legge Iddio . 

£ orgamzato l'huomo di volere e di mente , la mente à cui è ripoflo 
il credere, /oggiacc à chi prefiedeper dar'i dogmi di fede. Il volere à 
cui é riposto l'oQequio tiutie , /oggiace à chi per legge di natura dal 
braccio d'iddio è prepofloal comando, l/imperio d'iddio /oprala 
terra ,a due gran bufi /labilmente s appoggia , auttorità e grazia . 
Ter la grazia /ono ijlituitii Sacramenti ed' il Sacerdotio per l'autto- 
rità , formatti /cettricd'tl Trincipato , cofi c/fendo nella gerarchia 
• himanaidue granfiniy^vno più dell'altro eminente, felicità politica, 
ed’vnioue con Dio . 

r Di 
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Di qui i ch'l Catolicbijmo oltre le leggi ciuili anche ad altra legge 
piàeccelfa piega foauemente'l collo e quefiad Diurna , della quale è 
legiflatore DioJleffo,yicegerente’l Tontefiee Homano,ntiaiftri i Trea- 
et pi facri , cooperanti anche i Trencipi laici tal volta à /o/lener però 
nonà comprimere taumrità Eeclefiajlica . Cefare riconojfee fautto~ 
rità per dono da Iddio . Iddio nel JacerdoT^d merita con debita ma-, 
nxera la cooperaT^one di Ce/are.Lafede è vna Jola,vnko il cultoyvno 
chi preftede come lingua <f Iddio ad ifpiegarne i dogmi, eie leggi . 

La difgrat^a della legge é ch'habbia forato iCeffer anima del de- 
litto,e quell j,ch’è ordinata alla folate, dal vino deltbuomo^ impie - . 
gota alla rouina delChuomo, Di qui fi'fè necegario al Vreneipe faggio 
di non moltiplicare le leggi , poiché fuppofiaUfaducitdhumanaj, 
quanto è'I numero maggiore di effe , tanto fi rifiringe [arbitrio , fi fà 
difficile più la maniera del viuere , e più mokiplie C occafione delCer- 
rare . I(are volte fi mutino, perche la mutai^ione fempre confonde . 
Non fi fà veder la variamone in natura | che non faccia vedere co- 
daueri. Quelle, che vi fono, riuerentemente sofferuino , che regolata 
più la \epublica, e men confufa , farà felice il gouemo politico , * 

CAPITOLO Vili. 

Qual fia ^a^^ioné ingiufta . 

I L voler fà [ingiuria,^recedendo la confultaJC arbitrio Jlele:!^}^ 
ne; la confulta dichiara, che non s’opera per ignoranza , Il arbi- 
trio dimoHra,cbe non s'opera à forra.L‘ele^one manifefia che pia- 
ce [ oper arpone intraprefa . E però la tenereTtga de gli anni, [ inejpe- 
rienra delle cofe , [inabilità della natura , [improuifo con varif cafi 
che fiordifeono [huomo^ lo forprendono,ò [acciecano, fanno non er^ 

1 ore [errore, ò almeno men grane . Ond'il Vreneipe hà da far rilieuo 
maggiore de motiui delfine, e della volontà del reo,cbe tal volta non 
farà del delitto . 

.Anche le paffioni naturali portano à commettere effetto ingiuHo , 
mà perche quejlo non farà germoglio di radice infetta perjuadono 
medicamento fi mà non ferro . Le ao^ioni deliberate e£ elette, come 
driT^ate d bene fono genitrici di merito , cofi dirette d male creiuto 
al[ auttore demerito , Euripide à due principij profftmi attribuifee 
[ingiufiiT^a . M cuore ambii^ofo, ,Al Genio onoro. L’ambie^oneper 
tener fuori dijentiero chi la nutre , frangola la libertà, con la quale 
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fhuomo eoa yn pentimento genero/o , eonofcinto il precipito à che 
corre t fi retira e fi corregge . Cofi vi d'errore in errore . Ljhtari’^a 
attenta per profanare ogni altare , che la ' Deueii^one habbif eretto 
alla yirté ed' alla Detti, per ervggerne vn fola alForo, del quale egli i 
con vnafame /aera moi^acemente bramo/o, & auidamente denoto. 
Cosi viene i precipitar^ all' ittgiufii7;ie, poiché quanto l'buomo 
pai fe ftefiò, altrettanto rapi/^ce inffuftamente ad altri . In Icron. 
QuiAsuis ambitiofum i & auarum ingcniuai habet nihii ille iu-' 
ftum lapit neciue cupit . 

Quanto debba premer il Trencipe per feppetUr quefia larua , fi 
può mifurar dagli effettia:he Cingiufii:(ia produce. Quali fono Violar 
la Tatria, gl'iflituti, le leggi, Jopremi danni, nella focieti àmie . poi- 
ché vn'ammo confecrato alloro, hi gii venduto tofiequio , e la fede 
ad ogni ingiufliT^ia ingrana delCoro , Figli huomini, maligni, frau- 
dolenti, ed’inhumani ila maligniti s’auuantaggia fopra C altrui di- 
f capito , La frode tende i lacci alt innocenza deUa legge ,e/e non fi 
caderla,almeno la ritiene dal fuo cor/o, e la piega, ed'd inhumanota- 
uaro , percb'i fangui/uga degli buomini , 

Ittuigiliperò H Trencipe, per recidere il male nella radice , acciò 
non fi veda infelicemente, in vece de fudditi huomini, dtri mendici, 
altri fieri. 


CAPITOLO IX. 

Del foflferir ringiurie. 

R Iuolgiamo noi i piò vtile feopo la dottrina apportata da udri- 
Hotile in queflo capitolo,poiche egli folo fottilmente prona, che 
ninno può formalmente patire volendo , Conclufione anche efpreffa 
da S.Tom, poiché ne il patimento hi principio fiiori di noi ;et anio- 
ne in noi fteffi ; in oltre come la giufinfia, è virtà diretta ad altri, cofi 
fingiuiìiT^a parimente , Noi tratteremo fatto diro fentimento que- 
Jìa dottrina,gettiamo quefia fóndala conclufione . Tuò fhuomo pati- ' 
re anche volendo , Ter fe fieffo fe i maggior vtile il patimento lo 
porta; per la patria, fe il carico in particolare lo firinge . Ter Iddio 
felo Spiritofantofhonora. L'amante hi per contenti ,imartirij per 
fletto amato . Il Tradente teiera in maniera , che non vuol per 
o^afofi'efa. Il fedele fiima gloria i tormenti : onde gli elegge e 
gl'incontra, ' • 

■ r » L'huo- 
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L'bttomo come arbitro di (e ileffo può anche voler offender fe flef- 
jo , non fermando però nell'offefa il penftere, e come hà indifferente il 
voleri co[ì può ad ogni oggetto piegarft . che fe fono fcon^a di bene 
fi vuole anche il male tal volta , per vn fine Jublime potrà l’huomo 
voler anche l'ingiufio . Tuò l'huomo voler alcuna co/aja quale Je per 
cffcr eletta non pare, & debba dirfi ingiuftaTà chi l’elegge , con tutto 
CIÒ l’hauerla voluta affolut amente è ingiujiij^ia . 

L’tflejfo come ordinato ad altri può come prcjente patir in fe mc~ 
deftmo per JoUieuo del tutto,che è di condit^one più eccelJa.Nel par- 
ticolare del tolerare l' ingiurie , diamo quefli precetti con l'occafionc 
dell'oracolo di Tacito . r 

Tamquam de facili tolerantibus grauio- 
ra imponuntur. 

L 'Ingiuria, /pina, che davn animo rotto prorompe, punge Jolo chi 
con piede incauto camina, ò troppo /offerente anche Coffe/e tra- 
gugia. Dall vtero della paffione prouiene , ft pa/cerà del tuo /angue 
pungendoti, e come i germogli inaffiati s'inuigori/cono, cofi quella nel 
/angue tuo è per accre/cerfi . La paffione viene ingrauidata dal /en/o , 
il /enfo hà fatto dalla ragione diuortio , quando per offendere altri 
fi sbriglia, E bruto dunque ch'ingiuria, quando il motiuo é del 
fen/o. 

chi (? muoue alCoffefe,òch'ègrande , òvguale, ò inferiore ,fe 
grande cade daW eminente fua,ed‘ in vn’atio vile s'imbratta . Erger 
coloffi con il /angue altrui farà lìatua di Tiranno ; ma la Tirannide 
dal /angue al /angue infelicemente trabocca ; dell’altrui bene , e, nel 
proprio s'affoga, J 

L'ifguale perde il fuo poffo alter andop, perche C alter a'tffone, co- 
me violenta non dureuole : bifognarà tornare al piano, ne /enT^a roj- 
fore , 0' debole, ò mgiufìo, ne/en-t^a perdita, perche non và /ea^a U 
ripatire l’operare . La prudenc^a non dette contraffare la natura , la 
quale vuol fegualità fràgCvguali . Ifconcerti dello /degno ò la ce- 
nere di chi s’accende li ricuopre, d vero li riduce al/ armonia dauuta, 
rallentato il furore , . 

L’Inferiore và à caccia de /iniffri , quando per /ingiuria s'inuia, 
volendo ella neruo^ e fe non hà braccio elu attenta , e fiadibront^o 
ehi ricette li tuoi colpi, cader ai nel colpire . L'ingiuria non vuol (lare 
fen^a/eno,fe la rigetta /inimico fi ritira nell'Autore ; e quello fpiri- 

to 
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to crudele , che d«uea contr' altrui sfogare , venuto sà i labri , cantra 
Cauttore fuo impetuofamente ella volta . 

Se’lgrande ti offende , e non lo meriti > pa vnhumile offeauio tuo 
feudo ; f^na ritirata à tempo toglie la violen'^^a al colpo , Se hai pro^ 
uocato demeritando Ctffefa ,fìa lapruden'^a tuo febermo , e'I veleno 
ifteffo^uo antidoto ; 0 ’ fta il pianto , ò la pena quello , che laui il de- 
merito . Se precede’l delitto, è gafligo, non è offefa Cofjefa : L'innocen- 
T^a ancora é delitto,fe il delitto i,che regna.Et però fe vuol effer l'huo- 
mo fent^ nemico, non deue il prudente effere fethfarte . 

S'é prepotente chi ti berjagtia, non flare à retta linea gran tempo ; 
vn riparo, s’é poffibUd pronto prouedi tti opportuno, ò configlia al- 
tro profitto , 0 moflra vano il colpo . "Per liberarfi dalCeffer/copo , 
anche villino i bafleuole ; Onde il Prudente anche dalle mani del 
grande faprà, potrà febermirfi, ed'à tempo . „ ' 

Il Grande poi , fe non è tran[o!ìan^iato in crudeltà s' appaga^ 
dthauer voluto tal volta, e s’é delitto il coì^reriefee piena fodif- 
fat^one il cedere . 

L'vgitale non t’ auanT^a di fom^ . Primo auanxp è-non cedere . Vn 
aiuto di cofia ti darà la vittoria, ricordandoti, che quanto quadagni 
di tempo, rantoli logori di foir^ . Chi é Prodigo de colpi , prima, 
ch’offenda languifce. Chi fi sfogu nc liti, difppata la rnoni'^unednpo- 
ch'hore è inerme . Pefo, ordine, modo organi^ato il corpo d’ogn’ope- 
rao^one prudente . Quando altri è in furore, tùflà falda, che ctffando 
quell' impeto, quando gli cadi il ferro per fianchei^a di mano, ^'bo- 
ra hai apertala commiffura al tuo colpo. Non diffipare il tuo merito, 
fia nel fen dell’arcano la tua piega; non ti gettare Jconcertato nel mo- 
to, che vigilando à difefa, auuenti pur l’inimico, fei fiteuro. 

L’inferiore ò non t’arriua come più corto di braccio , ò dopò due 
colpi arroffirà nel languire, ò tù con vna mano farai fiteuro da i 
danni. 

Vn’fopramano vehemente bafia per atterrar’ più d’vn debole, 
Nontileuar’daltuopofio , fevn tale fi procinga ad offenderti; Non 
vagli però effere infedele al pericolo,quando anco ti troui ò in calma, 
ò in ifcoglio, perche prefio fiturban l' acque ( i fopra f cogli aacor s’a- 
uan'jta tonda.) , 

La facilità nel tollerare fà letto, e nido alt ingiuria : mà nel letto fi 
fà fianco, e nel nido fi fà prole . 

Vn Ingiuria èfforriera delt altra, vanno in catena ; chi non rompe 
il pritno anello , fi troua prcfto auuinto , enité fchiauo . Chi solerà, à 

T' 3 che 
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0 he non può, ò che non vuole , ò che non sà rifentirfi-: Ji uqh sà, ludi^ 
brio ;fe non vuole demerito, f e non puòianvuideT^a, I - , 

Il Julto fi fi più con r agilità > che conia for^a , Vn compendio ii 
Sirada porta il debole ancora alla meta^ Gir ferpendo fi anche la 
Jcojefo agiato . Dunque il "Prudente, }e non hi dalla 2i atura, babbi* 
dall'arte fua for^a . . • 

Se vuoi r offefa , fchiauo volontario , fe non fai Jchermirti , piangi 
fignoranga, & accufati. Fugga prudente la mifchia,chi non sà,ò non 
può ripar arfi : mi chi non vuole dopò vni^iujli^ia ,/eguaper le fue 
mam anche l'altra. ’ " 

La toleran'ga accrejce f appetito d i fuogliuti , adderà la mano i 
mal prattici . Il C amelo non vuof pe/omaggior delle fortettp^: Iddio 
ben che affoluto in dominio non vuol comprimere 'Vbumano potere 
col pefo ;Chuomodiehiara T ir unnico ilTrencipe,fe troppo l'aggra- 
ua; volta i denti à Dio,quando par ,che f opprima. La atura crea^ 
tadntelligente però, entro al feno «f Iddio ft dichiarò voler priuilegio 
d^arbitrio tondealvolere dilui poteffe colnonvolere fare fronte , Il 
volere dunque. Coffef a è viltà,perche cede fem^a conflitto', Ingiuflùgia, 
perche foggioga quel che non deue ; corruttela , perche non cono/ce il 
tiociuo; flupide'g^a, perche é da /affo non rifentirfi à i colpi ; peruerte 
f ordine della natura , che fola e vaga del bene , e fi ingiuria anche i 
Dio, comportando, che altri ingerijca la mano in qtielloich' Iddio ftef- 
fo riferuò al Trencipe ,àfe mede fimo ,ene priuò pietof amente ciaf- 
cuno . j > ‘ . '.V . . 

• Sofferir per Iddio, e pietà e debito, fofl'erir per proueechiocpruden- 
i mi s’eccedi, fordidecfga, fvtile noni proporiionato tifeontro al- 
fhonore ; e pure primo effetto deU' ingiuria è la macchia . 

T olerare per tema,de forme : quefio è il cafo, nel quale è men inde- 
gno il fuggire : ch'il temere ; l'vno opprime, l'altro fcuote iDal tuo ti- 
more najce l’ardire del nemico. I{ timore f colendo ti hi leuatodal 
poHo ; l'Inimico hi fìcuro il Trionfo; fe hi potuto sbigottirti col foto 
ventri fronte ; Ti atterrirà con vn colpo ancheleggiere .Quando ti- 
mido tù, afpetta più crudele il nemico . Quel furore ,cbe promoue, 
eredi, che ,}e troiiando molle , faria bafleuole i fof morire il colpo , 
trouando,cbe fi vaalla,valcrà per difpofìgione al cadere. L’odio fat- 
to fuoco diuora. Il fuoco quando agiti il legno, ferpepiù celere . Il ti- 
mido dunque efca all' Ingiuria , 

C hi f offre per modeftia è sfacciato al fuo debito . La modeflia non - 
hi piè, che bafìi i fuggire deli’ alterco^ gli artigli . £' v/eito dal mo- 
do. 
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•io, ne vuoi piè confini chi hà gii impaflati tutti i fuoi /enfi aU offe fu 
( quanto toleri tè, tanto ei sanan-s^. ) Seti fi tolerarvndelitto, ha- 
urai per vnfior'miUeJpine . Se^uoi,ch' altri s'anam^f tanto,vhe con 
Ulaueetta sauuedano éffere giunti alla tua iunncenxa , auerti , che 
neW apertura non ti franga vna vena , per cuifpiri . Ognaperturafi 
piaga ì e s'alle piaghe conjenti , fai da te fleffo flrada alla morte : Se 
puoi t A fteffofuelar il candore , xhet’iUufira , perche /offerire fèrro , 
che piaghi i fei folo alla cogni'^one dellinnocentia , quando toleri le 
ferite, che meritarebbe la colpa . SlueRa perdita fai certa, far te cre- 
dere per vn tempo macchiato « Vna xiocetbe ftgtufiificaftton giugno 
oue vna lingua , che fparla ; Vai puoco faggio àquefia gloria, bauer 
potuto riforgjere dopò caduto , mi s è gloria maggior non cadere mai, 
che folleùarfì caduto, perche tollerare quegrimpulfi, ch'ai precipito 
ti portano ? Non hi mai tanto neruo alcuno, che cadendo non habbia 
bifogno di }lr antera mano , ch'il folleui } mi nel precipito temendo 
ognuno venire i parte del danno, s hautrai chi ti compaffioni, i com- 
pianga raro, ò non mai trouarai mano, che t’aiuti , 

In jomma cader per rijorgere è vn ferir per fanarft , Iprecipi^tH 
fono pieni di macchie . L'innocenxa’ifleffa vi perde : V n collante can- 
dore, che fi (cuopre,e fi fronte/hauri fempre del mafchio ; l'infidia, 
4’inuidia,fono di furore Francefe ; recifa la prima trama, sbandate . 
J denti dell'inftdia hanvno catena dalC altroàl primo,che muouiaton 
piè habili imorfi. Quefto è vero, fe non te fai ofio al dente, far aipr it- 
ilo potùere al furore-. La dureT^ è gran fchermo, è quello precetto 
hauti -fempreiuogo, ch’il farft Diamante i i colpi è vn cogp^r’con 
l’eterno } E' fyffe empio : mi in me^ all’altrui impioti forfè pietofo 
dopò l'altrui Sangue fola fpietrarfi . ideilo fia il tuono per te piè 
proporzionato, e più degno » S’altri vuol la tua vita difendeti . Offefa 
per offefa è l’ordinario cambio sè la pianga del mondo, vi altrimen- 
te con Dìo - S'altri ceffi, e tè ceffa , miprofegfti , feguendo ; perdona 
quel, chéti lafcia in piè, mi quel, che ti riduce in cenere, con Dio, col 
giuiìotcon l’arte, & con la forza , tè vieta . . Se l’àffefa non ti lafcia 
cuor, con eifami non puoi offequarc Iddio,xhe ti comanda l’,Amore : 
mafe toleri troppo, ricordati, che non fi eftingue il fuoco, non /opra- 
uenendo con l’acqua , fe «on con le ceneri . 

Viui , opra , fi fronte-, Trimo è verme della vita, il /offrire ; Il 
tolerar'porta il patire , non Coperare } il tolerare volge le /palle, non 
il fronte. Se tifai feno aìl’ingiurie , quanto più foàuetè ,ejconoin 
truppa i venirui in hofpi^o , Ognun le fugge ji fe tè l'aecolgi , hofpù, 
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te fola de i danni . Il pià grane à chi comporta il grane, s'impo* 

ne. Tacit. ) 

L’ingiuria ò è grane, ò leggiere . Se leggiere è gxandet^x* 
le : Vn deboi Soffio può con vn nembo di poluere farti chiudere vn 
occhio, mà non atterrarti ; chiuder gl’ occhi è non inutile ,fe ti moSiri 
non addormentato, màgenerofo , e prudente . Non ti giocare la ft/ma 
del potere tJaràlaconniuenT^a fagace. 

Se graue,rifpondi col grane, òripulfa,òforgf » fì daguerrìere,per 
non fare da martire . Ter Dio fola i cruci. Iddio non vuol, che la fro- 
de prouecchi ; e sà Dio piacele, che fuffero coler ate tutte fingiurie » 
ch’opprimono , ripugnami in Dio , dal quale la legge della difefa fi 
/picca i [equilibrio della natura in i/concerto, la frode tiranna , leci- 
ta la violenta , [huomo non /addito del Trencipe naturale ; Iddio 
SleJ/o /en^ordine haurebbe per /additi /olo i più empij . 

Sia quejla la /omma : la facilità porta al difprcT^^ , il Coler are fe 
non è per Iddio quel, che con lagraueT^^a ci opprime, ingiu/lo , inde- 
cente , mortale . 

CAPITOLO VLTIMO. 

Dell’equità . 

I Legislatori fecero le leggi per emendar i delitti, iTrencipi co(li- 
tui/cono i Giudici per emendare le leggi . ideili hebbero [occhio 
alla ma/fa deg[ eucnti,que/li alle circoSìanTie deg[ i^effi, con le quali fr 
porticolariT^a [effetto, e ciò non perche fieno e/je macchiate d'errore , 
mà perche più erra [huomo di quello, che prouedan leleggi . Quefle 
/empre vne, dr le mede/me, non igran co/a, che /ieno aua^ate dagli 
huominià quali /ono sìpre varij,e moltiplici, e nò mai fiertli al mede. 

• £ fi ampia [auttorità del vìt^o, e fi fragile [huomo, ed" ingeguefa 
in maniera la frode à trottar /empre none forme ([errore ,fi fecondi} 
[inter effe d' artefici/ per alterare g[ editthed’ oracoli de "Pmcipi gra- 
dici facile à forgere la varietà in natura,che ne la prudenza iBeffa in 
Idea haurebbe potuto frà noi promulgar leggi , che abbracciaffero 
tutti i cafit, ond'i ch'hauendo fatto effi vn corpo in forme ,e/ anime, ben 
che etereo re/la per officio del Giudice animare la legge, applicar- 
la prudentemente à particolari accidenti , ed'hauuto riguardo alla 
condizione de tempi, alla qualità della cau/a del delitto, e deU’effet- 
to,alla condizione de /oggetti, bora con la feuerità inajprire la legge. 
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bora farla mite con la clemem^a, tal volta frà i pHUti ejlremi del ri- 
gore, e della facilità introdurre vn corpo di mct^, ò mijlo dell vlìo, e 
dell’altro, fempreperò partecipe delgiufio, onero ne l'vno, ne [altro, 
e pur dal giuflo non lungi . 

è il punto dell’equità, per il quale non và rigorofo il giudi- 
ce à precipitare al rigore , benché ve lo pieghi la legge ,mà po(lo in 
equilibrio, efuggepurgU ecceffi , e dalia giuHigia non parte Equità, 
correT^gione della legge, per quella parte ne^a quale la legge è man- 
cheuole per cjfer men vc]lita deU’indiuiduo , e non accompagnata da 
numerofa famiglia d'accidenti , l'a quale fuole indiuiduare le cole : 
Sdegnano gli euenti d’ejfere circofcritti, e finiti , (degno nato dalla lo- 
ro ampie'gp^ , la quale (egli porta il beneficio delta vafiità , da loro 
però que^ difcapito di douer batter depeuden^a dal[ altrui intellet- . 
to, dal che nafce in loro vn germoglio di condizione Jeruile . Coft i 
particolari; che na/cono vediti d'accidenti fecondo la varietà loro* 
hanno condvt^onc, ò di buoni, ò di rei fono più ò mengraui,più ò me- 
no ingiufti ed alla Jocietà Ciuile più ò meno dannofi . E quejlo é'I fon- 
damento deU’affioma volgato ,Non poterfi di tutte le co/e dar legge , 
Impotent^a, che nafce dalla fecondità dell'arbitrio humano, e quefti, 

.e l'vtero ond'efce il carico del Giudice grane pefante, e difficile, do- 
uendo con vna efquiftta pruderne aggiungere alla legge,cÌH vuol di- 
re riparar il difetto de legislatori J apienti di mifurar [effètto co’l 



L'equità dunque fà alle leggi opportuna aggiunta non le iifirugge, 
e tanto è lontano,cb' ella non fia giufla, che ben fpeffo è migliore d' al- 
cuna giuflit^a , poiché aggtuiìa in maniera il fatto con le leggi , e le 
leggi con UpubUco bene , che non lafcia vacuo angolo alcuno à quel- 
la pienec^a, che fi de fiderà neU'efferci'gio del giuflo, e come le aZ^io- 
ni de particolari sballano dalf vniuerjìtà ad accidenti, che fono fuo- 
ri del corpo della legge , cofi il giudice hà da inuigilar per conofeere 
,la natura del precetto per g[ effetti, che ne prouengono, le radici on- 
de germogliano, e con queHo conofeimento decidere, condennare, ed' 


afj'oluere . i 

Carico , che ricerca fublimità di fapere , perche altrimenti non 
vien conofeiuta la natura del fatto, no penetrati g[ arcani de legisla- 
tori pru denti non capace di quella ra^one,chefà bafe alla leggp, non 

potrà 
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poiri effer ordituito giudice, e retto minifiro del ffuflo . 

Quando fi tratta.iCiuttreffe chi ha riceuuto vu gran danno non 
dee affettare dal tuo tribunale il lecondo, e forfè maggiore . 

Quando fi propone il a^go teqmtà troua il punto di punire tal 
volta i primi auttori pià di coloro, ch’hanno efequito il misfatto, efe 
la legge fà lecito il diffenderfi requiti fari qucft aggiunta di punire « 
chi non habbia ejfercitato la tutela di fe Ueffo fenga colpa . 

e' vero,ehe i tribuna^ riceuono lume da gC oratori, e da' iurifcon^ 
’^fultì,eh'efprmoHO i fucceffi,e mofhano i laberinti di effi, con tutto ciò 
non hi rhuomo tanto ifidarfi delt altrui fapere, c habbia i fjiregga- 
re d'hauerne di proprio effondo queflo gran precetto, che chi sattroua 
fopra le braccia altrui,èfaHorito fchiauo tutta in poter delC altrui fe- 
. de, la quale fe traligna può m vece di foflegno precipitar alT eccidio , 
Ter l'equiti il Trencipe i Trencipe , poiché fe douendo fiore fotta 
tl giogo della legge hi condigione di fuddita aggiungendo i quello , 
come gli lecito per quefia facoltà diuiene Trencipe , angi che per of- 
fa può hor lodeuolmente effer rigido, etChorcon lode non dif uguale 
effer clemente , 

Haurà la legge con libertà ampia augi vafiq , ò eccettuare , onero 
efcludere affolutamente parlando, sella fojfe in og^i euento cefi efe- 
guita fi commetterebbe ribellione dalgiu0o con predar ofiequio al- 
la legge; poiché hauendo l'operagione alcun accidente , che fà diffor- 
me il cafo dal precetto non fi potrebbe dir atto di giufiigia quello « 
che effercitaffe il Trencipe conformandofi rigorofamente ài legislon- 
tori,cbe rimafero entro alle confufione delTvniuerfalità , per non po- 
ter arriuar ad operare quant'i poffibile ad oprarfi ne à rimediar 
quant'èpoffibile à peccarfi , 

y’è in natura il punto delf equità virtuofo , variamente vniforme 
da quello della legge,percbe da lui tira le linee al giudhQo, chefà del 
cafo propofio , efolo agnandifce la circonferenga prefcrittali ; pud 
parer vario,poiche non fi regola à quel,cbe definifee nella purità de i 
termini fuoi la Ugge , mi aggiunge quel che fe foffe animata deffini- 
rebbe Cifleffa puntualmente vnifirme con quello della gufii^a, per- 
che non niega quel, che deejom toglie quel cb’i proprio, e contffo non 
s'eccede . Darebbe fecce ffo cefi lo rigore, come la cUmenga in alcu- 
ni accidemi,& in altri l'obedire, come il colpe fiore la legge . 

ColpifcoHO quefio fegno quelli, che hanno vn anima retta^on ma- 
ligna , non ofiinata . La rettitudine foSUene neUa via di mego onde 
non fi trabocca àgl’efiremi del vigio.La bontà naturaU fà,che fhuo- 

mo 
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mò fi ponga in traccia per afieguire, ò conferir e’I migliore . La mcdi^ 
gmtÀ alt incontro hi gemo rouinofo tfSrbd antipatnia eo't iene , cb’i 
in altri. la piegbeHole:(^ facilità virtnofa deltanima libera dal-^ 
l'impiemrft nel male . L’ofiina^one Jpo/a i fnoi /enfi non volend<y 
anuederfi cbe à Trencipi conuiene ben fi venerare le proprie opinio^ 
ni , come parti (t anima grande , mà non è lecito idolatrare nett'ado» 
di effe . Il Jegmr il bene è errore quando fi può, e fi dee pro- 
curar il minore del giufto » farebbe mancamento quel Trencipe, cbe 
la/ciajfe per o/lina^ione tòper ignoran:^a fi per pafiione /equità per 
la legge. 


11 fioc prima Patt^ 
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